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  IL CORSIVO


  Con questo fascicolo, l'ultimo del 2015, lasciamo la direzione della rivista.

  Sono stati cinque anni ricchi d'impegno, ma anche di soddisfazioni, nel corso dei quali abbiamo accompagnato il difficile passaggio dal Bollettino ad AIB studi e abbiamo cercato di consolidare un profilo scientifico e professionale dei nostri contenuti che fosse, al tempo stesso, rigoroso, innovativo e aperto. Speriamo di esserci riusciti, almeno in parte. Ora, però, ci sembra opportuno passare il testimone a chi potrà mettere a disposizione di AIB studi e dei suoi lettori nuove idee ed energie.

  Il momento dei saluti è anche quello dei ringraziamenti a quanti, con diverse funzioni, hanno contribuito a tenere viva la rivista e a farla crescere: gli amici e colleghi del Comitato scientifico, del Comitato di consulenza internazionale, della Redazione (dal redattore capo ai coordinatori, ai responsabili delle sezioni, ai singoli redattori, ai traduttori, ai grafici). Grazie agli autori e ai reviewer. E grazie a Presidente e CEN AIB in carica e a quelli precedenti, per una fiducia che non è mai venuta meno e per aver sempre rispettato la nostra autonomia d'indirizzo e di scelta; grazie alla Segreteria AIB per il supporto amministrativo e logistico e al CINECA per quello tecnico, entrambi assidui e puntuali.

  Grazie a tutti di cuore per i suggerimenti, le proposte, le tante cose fatte assieme.

  Chiudiamo con i più cordiali auguri di buon lavoro ai nostri successori: siamo tranquilli, AIB studi è in ottime mani.


  Giovanni Di Domenico e Gabriele Mazzitelli
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  EDITORIALE


  La riforma Franceschini e l'anno delle biblioteche


  di Enrica Manenti*


  È ben noto che i bibliotecari italiani e l'Associazione italiana biblioteche che li rappresenta non hanno accolto con favore la riforma Franceschini, precisando la loro posizione con diversi interventi fin dal luglio 20141. L'operazione di riduzione delle sedi dirigenziali, finalizzata a creare altrettanti posti di direttore per i principali musei italiani, è stata criticata sia nel merito, avendo comportato accorpamenti di biblioteche con patrimoni e servizi particolarmente rilevanti ma anche eterogenei, sia nel metodo, vale a dire nei parametri scelti per classificare biblioteche di primo rango e biblioteche ordinarie2. A onor del vero, si è trattato inizialmente di un'operazione di stampo meramente burocratico, mentre una riforma vera e propria avrebbe, semmai, dovuto precedere gli adempimenti organizzativi. Le reazioni negative e gli appelli sono stati numerosi e autorevoli, ma spesso diffusi in un ambito ristretto, di apparente interesse per i soli addetti ai lavori. La comprensibile esasperazione da parte dei professionisti del settore nasce, peraltro, in un contesto che vede da tempo le biblioteche statali italiane alle prese con tagli consistenti, drammatica carenza di risorse umane, disattenzione politica generalizzata.

  L'AIB ha segnalato in diverse occasioni la propria contrarietà all'operazione, che in seguito è stata condotta in porto, sottolineandone alcuni altri aspetti:



  
    	- il declassamento di numerose sedi, che comporta l'esodo ad altre mansioni e ad altri istituti di bibliotecari con esperienza pluridecennale, e ciò proprio quando, a contrastare la desertificazione degli istituti, sarebbe vitale la trasmissione di know-how tra diverse generazioni di professionisti;


    	- l'elusione del vero problema, che sta nella mancanza di una seppur minima apertura verso la ricostituzione degli organici del personale scientifico delle biblioteche e verso la ripresa di finanziamenti adeguati.

  


  La posizione dell'AIB, di tono, ci pare, non corporativo, deriva dalla consapevolezza che le biblioteche statali italiane sono anch'esse, come tutte le altre, chiamate a un rinnovamento radicale, nel quale le basilari attività di tutela e studio dovrebbero coniugarsi con lo sviluppo dei servizi, con le nuove prospettive offerte dalle tecnologie, con il contributo alla diffusione della cultura e dell'apprendimento permanente.

  L'AIB era già diverse volte intervenuta con proposte di riforma complessiva3, cercando di collocare i problemi e le possibili soluzioni in un quadro organico, rimarcando in ogni occasione come la ripresa del reclutamento di personale scientifico giovane fosse la condizione non solo per la sopravvivenza degli istituti, ma la base necessaria per qualsiasi innovazione nel settore.

  All'indomani dell'approvazione della riforma, l'AIB si è sforzata, assieme alle altre associazioni riunite in MAB (Musei, Archivi, Biblioteche), vale a dire ICOM Italia e ANAI, di assumere una posizione propositiva e di prospettare un'applicazione del provvedimento che ne rispettasse l'intento di valorizzare i musei e di rendere effettive le loro potenzialità, e quelle degli altri istituti, a vantaggio delle realtà territoriali su cui insistono4. Nel documento si ricordano gli scopi comuni a tutte le tipologie di istituti: la tutela e valorizzazione dell'ingente patrimonio culturale italiano, materiale e immateriale, la promozione turistica, l'educazione permanente, il supporto allo sviluppo e alla diffusione della cultura ecc. Si avanzano, inoltre, diverse proposte: per prima cosa la definizione di un quadro collaborativo, che deve comprendere necessariamente il Ministero dell'istruzione e dell'università e gli enti locali, in un'ottica di sussidiarietà e condivisione.

  In generale, viene sottolineata la necessità che le singole biblioteche e i singoli archivi non siano appiattiti su funzioni ancillari rispetto ai musei, ma siano valorizzati a partire dalle loro specifiche caratteristiche e ruoli. Un buon modo per rafforzare la collaborazione e promuovere l'efficienza complessiva è quello di riprendere, magari aggiornandolo, il documento Livelli uniformi di qualità per la valorizzazione territoriale integrata del patrimonio culturale5. Altro intervento necessario è la valorizzazione del contributo che possono e debbono fornire le associazioni professionali - contributo previsto dall'art. 2, comma 2, della l. 22 luglio 2014, n. 110 - in merito all'iscrizione dei professionisti negli appositi elenchi nazionali che dovranno essere creati dal Mibact.

  Nel documento si sostiene, inoltre, che la creazione del Sistema museale nazionale non deve mortificare il Sistema/Servizio bibliotecario nazionale e il Sistema archivistico nazionale, che offrono invece buone basi per concretizzare da subito la collaborazione e le sinergie tra istituti omogenei. Si può prendere come modello, per esempio, la collaborazione già collaudata in SBN tra biblioteche statali, di enti locali, private, di università e istituti di ricerca, ecclesiastiche.

  Se si adeguano i sistemi già esistenti, la creazione di poli/sistemi integrati museali-archivistici-bibliotecari territoriali, o in forma organica o attraverso la condivisione di risorse, può rivelarsi un'innovazione assai importante. Occorre, però, bandire gli automatismi suggeriti da una visione burocratica delle cose e attuare strategie a geometria variabile, promosse assieme dagli istituti, dalle soprintendenze e dalle Regioni per ciò che riguarda la programmazione territoriale.


  In questa chiave, il Ministero dei beni culturali e del turismo potrebbe assumere un ruolo incisivo, non burocratico, di coordinamento anche intersettoriale, favorendo in modo più ampio e flessibile l'equilibrato funzionamento delle reti di collaborazione verticali e orizzontali. Se fossimo già in un'ottica e dimensione come quella indicata, forse lo stesso problema delle reti di biblioteche, musei e archivi provinciali, creatosi con la riforma Del Rio, sarebbe risultato più semplice da affrontare.

  A proposito del ruolo del Ministero e ritornando alle biblioteche: in occasione di un incontro con il ministro Franceschini, avvenuto il 16 aprile 2015, l'AIB ha avuto la possibilità di illustrare un documento significativamente intitolato Proposte AIB per il Ministro Franceschini. Appunti per l'anno delle biblioteche6. Anche qui si enfatizza quel ruolo di regia e sostegno per le biblioteche italiane che dovrebbe svolgere il Ministero, a partire dal problema dei sistemi bibliotecari e delle biblioteche provinciali. L'AIB ha offerto la propria collaborazione per un tavolo che individui i diversi casi e contesti e quindi la destinazione più opportuna delle strutture e del personale, prevedendo nel frattempo un intervento immediato di sostegno che garantisca la continuità del servizio. Nel documento si chiede anche l'attuazione dell'ordine del giorno sulle reti bibliotecarie provinciali, presentato da Diego Zardini e approvato il 4 aprile 20147.

  Per quello che riguarda più direttamente l'argomento di questo contributo, si è in particolare insistito sulla necessità di trasformare SBN da infrastruttura per l'automazione dei cataloghi a strumento di cambiamento della politica bibliotecaria italiana: si tratta di dare visibilità e fruibilità anche da remoto all'immenso patrimonio delle biblioteche, di mettere a disposizione di tutti i cittadini reali e adeguate opportunità di accesso all'informazione e alla conoscenza, di garantire servizi e risorse per l'educazione permanente. Per quanto riguarda strettamente l'area delle biblioteche e dei servizi statali, sono state avanzate precise proposte:



  
    	- l'istituzione della Biblioteca nazionale d'Italia;


    	- l'istituzione di un tavolo tecnico per l'adeguamento di SBN;


    	- il rafforzamento del ruolo decisionale dell'Assemblea dei poli SBN8;


    	- il sostegno all'accesso aperto per i dataset e per i software utilizzati da SBN;


    	- il sostegno economico alle reti e ai sistemi, sia quelli già funzionanti, sia quelli ancora allo stato embrionale.

  


  Se i diversi soggetti istituzionali inizieranno a lavorare concretamente assieme, con una visione più ampia di quella imposta dalle contingenze; se partirà un cammino che abbia ben presente ciò che le biblioteche sono, i loro scopi specifici e le loro ancora straordinarie potenzialità; se si metteranno in campo nuove risorse economiche e opportunità per i giovani professionisti; se ci si muoverà così, rimarrà viva la possibilità che le biblioteche riconquistino, rinnovandolo, il ruolo sociale che compete loro. Ma occorre far presto e invertire la rotta. È questo che ci aspettiamo dal 2015, l'anno delle biblioteche.


  
    *ENRICA MANENTI, Presidente Associazione Italiana Biblioteche, e-mail manenti@aib.it


    
      1 Associazione italiana biblioteche, E per ultime... le biblioteche, 21 luglio 2014, http://www.aib.it/attivita/2014/43960-per-ultime-biblioteche.
    


    
      2 Un esempio di contributo alla discussione è fornito da: Giannandrea Eroli, La riforma del Mibact e il decreto cultura: alcune considerazioni sugli effetti diretti e indiretti dei provvedimenti sugli istituti culturali in generale e sulle biblioteche in particolare, «Bibliotime», 18 (2015), n. 1, http://www.aib.it/aib/sezioni/emr/bibtime/num-xviii-1/eroli.htm; più recentemente da: Luca Bellingeri, Una riforma, cento riforme. Le biblioteche italiane nello tsunami del cambiamento continuo. In: Rapporto sulle biblioteche italiane 2013-2014, a cura di Vittorio Ponzani. Roma: AIB, 2015, p. 49-59.
    


    
      3 Associazione italiana biblioteche, Lettera al Ministro Bray sulla riforma del MIBACT, 2 dicembre 2013, http://www.aib.it/attivita/2013/39569-lettera-ministro-bray-mibact; id., Le proposte dell'AIB per i servizi bibliotecari nazionali, la promozione della lettura e il diritto di autore, 19 giugno 2013, http://www.aib.it/wp-content/uploads/2013/06/Proposte_per_il_Ministro_Bray_20130619.pdf.
    


    
      4 MAB (Musei, Archivi, Biblioteche), Appunti e proposte per il Ministro Franceschini sulla riorganizzazione del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, 25 febbraio 2015, http://www.icom-italia.org/images/newsletter/mab-proposte-mibact_2015-02-25_non-firmato.pdf.
    


    
      5 Il documento, del febbraio 2014, è rimasto allo stato di bozza.
    


    
      6 http://www.aib.it/wp-content/uploads/2015/04/Proposte_AIB_MinistroFranceschini_20150416.pdf. Il titolo del documento si ispira alla dichiarazione del ministro Franceschini del febbraio scorso: http://www.ansa.it/sito/notizie/cultura/libri/2015/02/10/franceschini-2015-sara-anno-biblioteche-e-archivi_522b9099-8485-4938-b169-18c7b2dd701f.html.
    


    
      7 http://dati.camera.it/ocd/aic.rdf/aic9_01542_B_006_17.
    


    
      8 Un buon segno viene dalla recente convocazione dell'Assemblea dei poli, il 24 giugno 2015, dopo un lungo periodo di inattività.
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  TEMI E ANALISI


  Primi spunti di riflessione su impatto e valore

  delle biblioteche storiche e di ricerca: una sfida e un'opportunità


  di Anna Manfron* e Francesca Papi*


  La complessità dei palazzi della conoscenza1


  La letteratura professionale nazionale e internazionale ha dedicato ampia e prolungata attenzione al tema della misurazione e valutazione delle biblioteche; generazioni di bibliotecari hanno effettuato innumerevoli e articolate rilevazioni statistiche2. Tuttavia, rispetto a metodi e strumenti ormai collaudati nel settore delle biblioteche pubbliche d'informazione generale e in quello delle biblioteche accademiche, manca a tutt'oggi un quadro di riferimento - metodologico, normativo o standardizzato - per un'indagine indirizzata alla valutazione d'impatto di alcune tipologie bibliotecarie, speciali, di ricerca, storiche e di conservazione, per le quali si avverte la necessità di sottolineare il valore strategico in un periodo, come quello attuale, in cui non è più data per scontata una percezione generalizzata del loro valore intrinseco e simbolico. Per questa ragione e visto che finora è stata riservata qualche evidenza soprattutto a fattori come il successo della ricerca e le pubblicazioni derivate dall'utilizzo del patrimonio documentario e all'impatto sulla vita economica della comunità3, è sicuramente un'opportunità da non sottovalutare il fatto di porre l'attenzione su alcuni fenomeni - come la partecipazione attiva degli utenti, la creazione di nuovi prodotti artistici e culturali da parte di categorie particolari di fruitori, l'arricchimento del patrimonio attraverso donazioni, la produzione di entrate proprie, le collaborazioni con soggetti terzi (enti e privati) compreso il mondo dell'imprenditoria - fenomeni cioè che hanno a che fare con l'impatto individuale, con quello sociale e con quello economico. L'individuazione di elementi caratterizzanti l'impatto e il valore delle biblioteche storiche e di ricerca è e deve essere sentita come una necessità ancora più forte in Italia, dove la storia degli istituti bibliotecari ha portato a esiti sconosciuti in altri contesti internazionali e vede l'esistenza, anche in realtà locali di piccole dimensioni, di fondi e collezioni speciali che sfuggono a rilevazioni specifiche, perché non rientrano nelle indagini e nelle tipologie di indicatori normalmente utilizzati per valutare i servizi.

  Dopo l'Unità, lo Stato nazionale e le amministrazioni locali hanno, più che fondato nuove biblioteche, ereditato istituti di origine diversa e/o ingenti patrimoni bibliografici, primi fra i quali quelli provenienti dalle corporazioni religiose soppresse in età napoleonica e poi, nuovamente, dallo Stato unitario. Così, il complesso delle biblioteche italiane vede nobili sopravvivenze rinascimentali - di libri, di edifici e arredi allestiti per ospitarli - confluite nell'amministrazione dello Stato (ad esempio Laurenziana e Marciana) o in quella di ente locale (Malatestiana di Cesena), ma soprattutto patrimoni provenienti dalle biblioteche delle diverse realtà statuali pre-unitarie, dalle biblioteche conventuali o monastiche, dalle biblioteche universitarie o comunque collegate a istituzioni didattiche (ad esempio i collegi gesuitici), da raccolte private (di famiglie e persone, in particolare quelle cardinalizie di Sei e Settecento e quelle di bibliofili e di professionisti, soprattutto dei settori medico e giuridico). Per tutte queste tipologie, talvolta non si tratta solo di libri, ma anche di edifici costruiti fra Quattrocento e Ottocento con arredi, pitture, sculture e suppellettili originali, che formano complessi unitari di straordinaria valenza storica e culturale. Non ultimi, poi, e anch'essi numerosissimi, i casi di biblioteche di formazione post-unitaria o anche recente, ospitate all'interno di siti architettonici nati con destinazioni originarie diverse, ricchi di valenze storico-artistiche del tutto peculiari4. Dunque la realtà italiana, dalle grandi città ai centri medio-piccoli, è costellata di biblioteche caratterizzate da contenitori storici e patrimoni bibliografici che formano depositi documentari stratificati - dei quali è talvolta difficile ricostruire tutti i nuclei originari, le relative cronologie e destinazioni (quale contesto, quale pubblico, quali esigenze informative) - a cui si sono affiancate le sezioni contemporanee, in un dialogo non sempre ben congegnato, spesso non gestito con piena consapevolezza del potenziale complessivo.

  Si tratta di biblioteche difficilmente categorizzabili in una tipologia univoca - sia considerandone l'ente di appartenenza, che finalità, servizi, pubblico, attività - che erogano servizi non unicamente definibili come di pubblica lettura, piuttosto di ampio spettro, producendo un impatto positivo per la comunità. Dalla volontà di garantire ai propri utenti una gamma di possibilità nel tempo sempre più variegata deriva che accanto a tutela, conservazione, valorizzazione, comunicazione, distribuzione, mediazione e promozione, soprattutto le biblioteche storiche e di ricerca - qualunque sia la loro appartenenza istituzionale - generano attività di produzione culturale, quindi conoscenza più che mero consumo d'informazione. Si tratta cioè di luoghi nei quali l'individuo non è semplicemente utente di un servizio, ma persona che può mettere in atto autonomi processi di produzione e consumo culturale - un nuovo saggio, una nuova creazione artistica, un'esperienza emotiva legata al contatto diretto con testimonianze e reperti originali - o che addirittura può diventare parte attiva nella creazione di nuove risorse, economiche o non economiche - ad esempio, sostenendo la reputazione della biblioteca con ricadute positive sulle entrate proprie e sull'incremento del patrimonio tramite donazioni, oppure determinando lo sviluppo della biblioteca digitale - tutti fattori che devono essere oggetto di valutazione dell'impatto.

  Riuscire a raccontare e rendicontare tali composite identità, che nella loro unicità realizzano nuovi significati, e far emergere il loro potenziale di luoghi della conoscenza è un progetto ambizioso, che richiede l'individuazione di elementi che integrino il percorso valutativo delineato nello standard ISO 16439 di recente pubblicazione5. La complessità, infatti, non può essere ostacolo alla ricerca di definizioni e di sistemi della valutazione di impatto; piuttosto, tale complessità richiede strumenti di analisi provenienti non solo dalla biblioteconomia, ma anche dalla museologia, dalle discipline economiche, dalle scienze sociali e della comunicazione.

  Dunque, al di là dell'indiscutibile "valore di esistenza" attribuito a ciascun bene culturale, che conferisce al bene stesso e alla sua "teca" una valenza positiva indipendentemente dalla frequenza d'uso, ci troviamo a dover valutare le istituzioni bibliotecarie di natura tipologica "mista" e a giustificarne la necessità di attenzione costante. Le biblioteche di questo tipo producono e gestiscono un "valore multidimensionale"6 connaturato alla diversità del patrimonio conservato, dei siti architettonici che le ospitano e alle differenti esigenze dei portatori di interesse nella comunità locale, nazionale e internazionale che le frequentano, virtualmente o nella realtà.

  Si vuole quindi portare l'attenzione su diversi e peculiari prodotti e servizi realizzati dalle "altre" biblioteche - cioè da quelle che non sono soltanto biblioteche pubbliche d'informazione generale - prodotti e servizi che, pur nella loro ardua codificazione, costituiscono il nucleo di maggior valore di questi istituti, perché testimoniano della loro unicità e vitalità. Senza tralasciare i sistemi di valutazione standard7 e rispettando uno dei principi fondamentali individuato già una ventina di anni fa per la misurazione del rendimento dei servizi bibliotecari che recita «le misure fondamentali devono essere adattate ai casi specifici»8, si deve sottolineare la necessità di rappresentare la complessità, rendere tangibile l'intangibile9, mettere in evidenza il valore strategico di tali istituti nel momento in cui se ne valutano l'impatto sulla vita delle persone e della società e l'impatto economico.

  Il postulato di partenza è il riconoscimento della dicotomia funzionale della biblioteca storica, sia quale custode - di informazioni e di patrimonio - sia quale creatrice di occasioni, che non siano soltanto nuove pubblicazioni derivate dall'uso delle fonti documentarie da parte di studiosi e ricercatori. Per questo ci proponiamo di andare oltre il compito primario della biblioteca per vedere come gli utenti sfruttano le occasioni e ampliano gli orizzonti10. Lo scopo è quello di decifrare ulteriori ruoli o significati - quelli meno palesi - delle biblioteche, in modo da comprendere in quali e quanti molteplici modi le risorse bibliotecarie e i servizi personalizzati agiscono su chi ne fruisce. Il terzo punto del Manifesto IFLA/Unesco sulle biblioteche pubbliche del 199411 afferma che la biblioteca si occupa di «offrire opportunità per lo sviluppo creativo della persona»: è appunto questa offerta di "opportunità" (così come il concetto di "occasione" di Solimine)12 e gli effetti che ne derivano che devono trovare spazio nei sistemi di valutazione13, perché raccolte e servizi nutrono nuove idee e suggeriscono domande ulteriori, che possono a loro volta generare nuova conoscenza in un processo potenzialmente inesauribile. Ora, stante l'affermazione, sempre contenuta nel Manifesto IFLA/Unesco, che la biblioteca pubblica è «via di accesso locale alla conoscenza»14, proviamo a porre alcune concrete basi che siano di aiuto alla comprensione di come si realizzino opportunità in biblioteca e quali tipi di benefici positivi si generino direttamente o indirettamente attraverso modalità di fruizione originali e soggettive da parte delle più diverse categorie di pubblico che si avvicinano alle biblioteche storiche e di ricerca.


  La biblioteca incubatore/generatore/vivificatore di valore


  Nell'ambiente user-generated content l'utente fruitore, opportunamente coinvolto, diviene prosumer (produce e consuma informazione). Il processo creativo, che porta l'utente/ricercatore a produrre nuovi contenuti, è favorito in uno spazio dinamico in cui le relazioni tra soggetti diversi (bibliotecari, utenti, ricercatori, artisti, scrittori ecc.) sono incentivate, finalizzate in maniera mirata e costruttiva, comunque sempre aperte a nuovi esiti.

  Ad esempio, i progetti di digitalizzazione del patrimonio non rappresentano soltanto il modo più sicuro di traghettare nel futuro il patrimonio passato e attuale (valore conservativo) e di potenziare la ricercabilità del materiale, aumentandone in maniera esponenziale la fruizione. Possono infatti favorire percorsi di ricerca inesplorati, aprendo la strada all'ideazione di nuovi collegamenti. Se poi la biblioteca digitale viene implementata anche a partire dalle richieste di riproduzione degli utenti - richieste sicuramente aggiornate rispetto ai filoni di ricerca più attuali - sarà quasi sicuramente raggiunto l'obiettivo di operare scelte efficaci ed efficienti. D'altro canto inizia ad essere attuata con una certa frequenza nell'amministrazione della cosa pubblica la forma di coinvolgimento della cittadinanza nei processi decisionali attraverso la pratica del percorso partecipativo15.

  Il progresso, in qualunque disciplina, generalmente non è un processo individuale bensì collettivo poiché, nel suo costruirsi, l'apporto altrui - minimale o decisivo che sia - genera ulteriore conoscenza. Questo concetto di "cumulatività", insieme a quelli di inesauribilità e moltiplicabilità, è alla base dell'economia della conoscenza16. Le biblioteche - soprattutto quelle storiche e di ricerca - devono trasformare progressivamente le loro potenzialità nel carburante di una vera e propria Industria culturale e creativa (ICC) e come tali devono essere capaci di intessere relazioni che generano novità valoriali17. Tuttavia, mentre è indiscusso il riconoscimento della biblioteca nel suo naturale ruolo vocazionale primario di custodia e divulgazione dell'informazione, non altrettanto può dirsi della sua capacità di produrre nuovi significati, anche se ultimamente gli istituti bibliotecari cominciano a rientrare nelle policy per la cultura e la creatività almeno a livello locale18.

  Suggerire nuove esperienze di uso e rappresentazione del patrimonio documentario stimola la produzione di concetti nuovi, trasformando l'immagine comune della biblioteca stessa ed espandendone il raggio di azione. Diviene pertanto fondamentale riuscire ad avere uno sguardo non eccessivamente selettivo delle proposte creative che prendono vita in biblioteca e darne risalto, poiché illuminarle facilita l'attività di generazione e propagazione della cultura, l'avvicinamento di categorie di pubblico diverse.

  A tal proposito si segnala l'interessante percorso sperimentato dalla Biblioteca nazionale argentina "Mariano Moreno", la quale incentiva in vari modi le indagini nelle sue collezioni (ad esempio attraverso l'attribuzione di borse e assegni di ricerca annuali) con l'obiettivo dichiarato di favorire nuove opere scaturite dall'utilizzo delle sue dotazioni documentali e, con la collaborazione di una casa editrice digitale, dà conto nel proprio sito web sotto forma di articoli o e-book delle produzioni frutto di letture occasionali nelle sue raccolte o delle esplorazioni di ricercatori specializzati pubblicandone i risultati19. Traspare con molta chiarezza e altrettanta vitalità l'intento di incoraggiare nuove ricerche e analisi, nella consapevolezza che solo in questo modo, favorendo il dialogo con il contributo di professionalità diverse (studenti, storici, ricercatori, semplici lettori, bibliotecari, archivisti, giornalisti ecc.) si accentua la possibilità di non disperdere l'eredità acquisita e di ri-vivificarla. Progetti di questo tipo non devono essere episodici e isolati, piuttosto bisogna saper vedere e favorire, soprattutto nell'ambito delle biblioteche storiche e di ricerca, il moltiplicarsi di tasselli di "lettura" - del patrimonio, degli spazi, della biblioteca digitale - differenti. Il progetto espositivo Manifesto anatomico dell'artista bolognese Sissi, ideato per la terza edizione della manifestazione Art City Bologna 2015 e che si è articolato in quattro sedi espositive tra cui la Biblioteca comunale dell'Archiginnasio, rientra in questa idea di efficace contaminazione produttiva. L'allestimento in Archiginnasio, intitolato Confronti, testimonia lo sviluppo della poetica dell'artista attraverso appunti, note, piccole sculture, disegni e tavole, che prendono spunto anche da alcune preziose edizioni antiche illustrate e da manoscritti della biblioteca. L'Archiginnasio, del resto, non è nuovo a performance site specific e a collaborazioni/contaminazioni artistiche di vario tipo, comprese quelle teatrali20.


  La biblioteca luogo identitario


  Le biblioteche sono da sempre naturali depositi di materiale documentale donato o ricevuto in eredità per lascito testamentario di cittadini. Tali fondi costituiscono in molti casi la parte di maggior pregio del patrimonio di alcune biblioteche (non solo le speciali, ma anche le accademiche e le comunali di pubblica lettura) poiché hanno caratteristiche di unicità e, talvolta, la complessità di veri e propri archivi culturali, fatti di documenti manoscritti, carteggi, oggetti, libri, giornali, fotografie, opere d'arte21.

  La funzione di custodia non è però l'unica a manifestarsi in questi casi, poiché la biblioteca è sia garante di adeguato spazio per la conservazione e la consultazione del materiale che - quale soggetto attivo di questa filiera - promotore di azioni di valorizzazione, che rianimano vicende sopite e fanno riemergere stralci di memoria. La trama della storia è un sapiente ordito di pubblico e privato, che si nutre di cimeli e racconti. Affinché la biblioteca, riconosciuta àncora terrena depositaria preferenziale di donazioni e lasciti, svolga efficacemente il suo ruolo, occorre che sviluppi sia la sua attitudine organizzativa, gestionale e funzionale sia la sua capacità attrattiva determinata da reputazione, autorevolezza, abilità, sicurezza e perseveranza, poiché anche questi - forse soprattutto questi - sono i criteri che guidano i donatori nella decisione di affidare il proprio patrimonio e la memoria di sé. Anche queste scelte non possono essere estranee alla valutazione del valore e dell'impatto sociale delle biblioteche prescelte.

  L'attrattività e la possibilità di superare la concorrenza di altri luoghi della cultura passano anche attraverso la valorizzazione delle caratteristiche peculiari dello spazio fisico, soprattutto se la sede è un palazzo antico, e di tutto ciò che può contribuire a distinguere la biblioteca dall'anonimato dei "non luoghi" e far sì che frequentarla si trasformi in un'esperienza unica. Un ambiente piacevole, ricco di valenze storico-artistiche, accogliente ed arricchente per la visita di ognuno sia dal punto di visita fisico che intellettuale, fanno della biblioteca un luogo speciale ove produzione di conoscenza e piacere vanno insieme. Diventano quindi azioni fondamentali l'attenzione costante al decoro e alla vivibilità degli spazi (pulizia, climatizzazione, illuminazione ecc.), alla funzionalità delle attrezzature, alla gradevolezza estetica e alla comodità degli arredi, alla manutenzione ordinaria e straordinaria dell'edificio, all'accoglienza cordiale e professionale, tutti elementi che contribuiscono a rendere la visita piacevole e ad aumentare i tempi di permanenza.

  Allo stesso modo, sono importanti la cura dello spazio virtuale, dall'aggiornamento e accessibilità del sito web, alla grafica accattivante, all'innovazione dei servizi offerti. La sfera materiale e quella virtuale convivono compensandosi vicendevolmente e insieme producono servizi realmente innovativi in termini di fruibilità della biblioteca e dei suoi beni. Ad esempio, la capacità di originare da un nucleo versatile ed eterogeneo, come può essere una raccolta iconografica su supporto cartaceo, una raccolta online sistematizzata, indicizzata per soggetti raffigurati, luoghi geografici e temi, diventa un'occasione eccezionale per facilitarne l'utilizzo. Il successo di questo tipo di progetti non potrà che essere più o meno tacito riconoscimento di responsabilità e affidabilità da parte dei cittadini.


  L'impatto economico della biblioteca nella filiera cultura-turismo territoriale


  Il report europeo The economy of culture del 2006 affida al patrimonio culturale, tra cui vengono specificamente elencate anche le biblioteche storiche, il ruolo di City revitalization ovvero la capacità di rilanciare le città in maniera indiretta (aumentandone la reputazione, il livello di benessere e generando al contempo nuova domanda turistica ed economica) rinnovando l'insieme di scopi/utilizzi degli edifici storici e dei patrimoni in essi contenuti22. In questa filiera le biblioteche non possono essere escluse23 e, infatti, ultimamente compaiono anche nei siti di recensioni e risorse per viaggiatori. Qui, l'ibridazione tra luoghi di interesse storico-culturale e attività commerciali come alberghi e ristoranti va assolutamente presa in considerazione, poiché oltre al comune interesse di ottenere una maggiore visibilità del luogo, fornisce informazioni ed elementi di utilità: indice di gradimento, descrizione degli ambienti e degli arredi, indicazione delle aree ricreative ecc., che difficilmente si possono trovare nei canali informativi tradizionali come le guide turistiche o siti web istituzionali. I commenti informali di altri viaggiatori, pur nell'inevitabile limite della loro soggettività, possono indicare percorsi inusuali o attrarre segmenti di utenza altrimenti non raggiungibili. Se esploriamo alcune recensioni di biblioteche in TripAdvisor24, rinomato portale web con notizie di viaggi e viaggiatori, troviamo indicazioni insolite che possono però risultare interessanti o utili. Scopriamo così che la Biblioteca centrale di Amsterdam ha una vista «mozzafiato» sul porto e una visuale «fantastica» dalla terrazza più alta della città, che è possibile depositarvi gratuitamente i bagagli all'ingresso, che si possono utilizzare i computer Macintosh a disposizione, ci si può rilassare ascoltando musica e si può pranzare al self-service o al bar con prezzi modici. Le foto pubblicate dai viaggiatori inoltre offrono originali visite virtuali e le domande postate possono trovare risposte personalizzate.

  Non ultimo in ordine di importanza è il valore economico delle biblioteche che si aprono al segmento turistico-culturale: oltre a quello indotto nell'ambiente circostante, si devono prendere in considerazione i profitti generati direttamente a vantaggio delle biblioteche stesse, in particolare quando gli edifici che le ospitano sono contenitori storici, con evidenti caratteristiche museali, aperti alle visite e attrezzati di conseguenza25.


  La biblioteca in tandem, leader e gregaria


  La permeabilità è necessaria per non perdere la connessione con le istituzioni locali e altri soggetti presenti sul territorio e anche con possibili partner internazionali, sino a intessere una trama di confronti e relazioni da costruire non tanto a partire da modelli comunicativi trasmissivi di tipo gerarchico e lineare, piuttosto relazionale e interattivo, in una forma cioè che potremmo anche definire "ipertestuale".

  Nel processo di costruzione di una forte identità e reputazione non ci si può proporre del tutto individualmente: le biblioteche devono riuscire a inserirsi all'interno del tessuto formativo e di ricerca e anche in quello produttivo delle imprese, così come abbiamo già accennato relativamente ai settori della creatività artistica e del turismo culturale. Alla realizzazione di tale intento concorrono aderendo a richieste di cooperazione o facendosi promotrici di collaborazioni con altri soggetti/istituzioni. Costruire sinergie di sistema finalizzate a un obiettivo condiviso di sviluppo è il fil rouge che accomuna le istituzioni pubbliche, in particolare nella situazione attuale in cui scarseggiano le risorse da dedicare a nuovi percorsi di lavoro, a nuovi progetti e al miglioramento o ampliamento dei servizi e delle attività. Si tratta anche di opportunità di lavoro e di visibilità per enti, società, aziende o associazioni private che possono rafforzare o rilanciare la propria immagine investendo in progetti e attività culturali di differenti tipologie (digitalizzazione di fondi librari o archivistici, interventi conservativi e di restauro, allestimento di mostre, nuove acquisizioni ecc.). Ad esempio, il MART (Museo di arte moderna e contemporanea di Trento e Rovereto) mette a disposizione le proprie competenze promuovendo, a supporto delle attività istituzionali conservative, educative ed espositive permanenti e temporanee, la sponsorizzazione da parte di istituzioni pubbliche e aziende private26, che possono diventare partner tecnico, di progetto27, dell'"accoglienza e del gusto"28, con ricadute da considerare nella valutazione d'impatto.

  La collaborazione con altri partner non è certamente una novità per le biblioteche e in alcuni contesti è diventata una consuetudine. Ciononostante ci sembra necessario continuare a sottolineare l'importanza, per il settore bibliotecario, di riuscire ad attivare modelli cooperativi a progetto o obiettivo specifico, che non siano solo pragmatici - benché vitali - fenomeni di fund raising che si esauriscono con l'incasso di risorse finanziarie, ma che uniscano anche altri fattori, non ultimo quello della condivisione di risorse e competenze differenti. La versatilità degli interventi attivabili può essere molto ampia e includere piccole attività migliorative o complesse strategie sinergiche che si rivelano provvidenziali per la realizzazione di progetti che fluiscono poi in prodotti o servizi permanenti.

  Ad esempio, negli ultimi anni, l'attenzione delle biblioteche italiane a progetti europei è stata più elevata e il panorama degli interventi si è notevolmente intensificato. MeLa, per citare un caso, è un progetto finanziato nel 2011 dalla Commissione Europea, allo scopo di «delineare nuovi approcci per musei e biblioteche in un contesto caratterizzato dalla continua migrazione di persone e idee»29, i cui partner sono internazionali (per l'Italia il Politecnico di Milano, che ne è anche coordinatore, l'Università degli studi di Napoli L'Orientale e il CNR)30. Tali approcci reticolari e di reciproco scambio riteniamo rappresentino la possibilità di realizzare esiti apprezzati e significativi.


  Conclusioni


  Le biblioteche storiche e di ricerca possono dunque puntare su diversi elementi caratterizzanti da prendere in considerazione nei metodi di valutazione dell'impatto: riassumendo, con quella che può apparire una semplificazione, si potrebbero applicare a questa tipologia di biblioteche misurazioni e analisi delle "citazioni ricevute" nel mondo globale della conoscenza, della creatività, della partecipazione, del turismo culturale divenuto ormai fenomeno di massa, dell'imprenditoria economica, dei media.

  Si è voluto soprattutto portare all'attenzione aspetti, attività, azioni, collaborazioni, che trovano terreno ricco e fertile in quelli che abbiamo definito "palazzi della conoscenza", il cui impatto ancora più fortemente - rispetto a quello delle biblioteche comunemente intese - «può generare cambiamenti negli individui, nelle istituzioni o comunità di appartenenza, in ambito sociale» e rendere ancora più significative «le finalità strategiche, comparative, promozionali e politiche»31 che guidano lo sforzo, la sfida, di individuare e utilizzare metodi e procedure di valutazione calibrati su questa tipologia di biblioteche capaci di generare ricchezza per la persona e per la collettività.

  Queste suggestioni non rappresentano evidentemente un modello, per la scelta del quale rimandiamo al recente standard internazionale Methods and procedures for assessing the impact of libraries già citato, ma soltanto una moderna mappa non sequenziale e tantomeno esaustiva di ciò che possiamo considerare oggi come elemento di beneficio o impatto delle biblioteche e contributo ad affermarne e accrescerne l'indice di reputazione. Non solo quantificare libri e lettori, consistenza e valore patrimoniale, ma considerare - nella complessità del sistema che si valuta - pluralità dei consumi culturali e ampiezza della fruizione; prodotti artistici e della ricerca scaturiti dall'elaborazione personale e originale delle risorse documentarie e delle testimonianze culturali conservate; partecipazione diretta (ad esempio tramite donazione di biblioteche e archivi personali) o indiretta (ad esempio attraverso le richieste di digitalizzazione) all'incremento del patrimonio e delle collezioni digitali e non; numeri e modalità di fruizione delle peculiarità degli spazi e dei siti architettonici, con apertura verso le traiettorie del turismo culturale sempre più caratterizzato da aspettative elevate, alla continua ricerca di emozioni e di esperienze "memorabili" a elevato contenuto simbolico.

  Dunque, la volontà non è quella di creare contrapposizioni, piuttosto di suggerire un'ottica più ampia nella rendicontazione dell'impatto, facendo emergere diversità che sono in grado di determinare cambiamenti nella persona e/o nella comunità di riferimento e di accrescere il valore che questa tipologia di biblioteche si vede tributare dagli individui e dalla società.
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      1 Palazzi o luoghi della conoscenza perché - come ha scritto recentemente Lorenzo Baldacchini - «Se la biblioteca accentua il suo ruolo di "piazza", finisce inevitabilmente per essere soppiantata da altre e infinitamente più potenti piazze, quelle virtuali. Se questo è il suo destino però è del tutto superfluo investire somme ingenti per costruirne nuove o per ristrutturare e ampliare quelle già esistenti. Tali operazioni si giustificano invece - e sono dunque auspicabili - solo se le biblioteche accentuano proprio il loro ruolo di antitesi alla piazza: cioè di luoghi sottratti alle logiche di mercato e votati all'approfondimento, alla concentrazione, al recupero della memoria culturale, unico antidoto all'indebolimento della memoria individuale. Nelle piazze lo scambio è veloce, superficiale, spesso effimero, non di rado omologante. Per questo scopo la rete è perfetta. In biblioteca lo scambio è (e deve essere) anche sedimentazione, riflessione, lunga durata»: Lorenzo Baldacchini, Siamo scimmie: possiamo leggere. Riflessioni sul ruolo della biblioteca, «AIB studi», 55 (2015), n. 1, p. 7-14: p. 13.
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      13 Dopo un approccio quantitativo basato sulla misurazione di attività e servizi finalizzata a «realizzare un livello più elevato di efficienza nella gestione delle risorse e di efficacia nell'erogazione dei servizi», solo negli anni Ottanta in Italia l'attenzione si è spostata sul tema della valutazione, poiché «è diventato vitale per le biblioteche accrescere il proprio impatto sociale e dimostrare all'esterno il proprio valore in termini socio-economici e il ritorno dell'investimento nei servizi bibliotecari»: C. Faggiolani; A. Galluzzi, La valutazione della biblioteca cit., p. 177.
    


    
      14 «La biblioteca pubblica, via di accesso locale alla conoscenza, costituisce una condizione essenziale per l'apprendimento permanente, l'indipendenza nelle decisioni, lo sviluppo culturale dell'individuo e dei gruppi sociali», Manifesto IFLA/Unesco sulle biblioteche pubbliche cit., p. 1.
    


    
      15 Europeana ha praticato la via della cittadinanza attiva addirittura nel processo di formazione delle raccolte, promuovendo con un portale appositamente realizzato, Europeana 1914-1918, la condivisione di fotografie, film, documenti storici e cimeli provenienti anche da collezioni di privati cittadini, in memoria dell'anniversario della Grande Guerra, http://www.europeana1914-1918.eu/it. Alla fine del 2013 erano state raccolte più di 60.000 digitalizzazioni di privati cittadini di una dozzina di paesi diversi. Sui progetti partecipativi e la collaborazione del pubblico al completamento delle collezioni vedi anche Raphaëlle Bats, Biblioteche, crisi e partecipazione, «AIB studi», 55 (2015), n. 1, p. 59-70, che alle p. 68-69 scrive: «Questi progetti partecipativi sono notevoli anche perché in grado di mobilitare le persone non più sulla loro capacità di scegliere tra due o tre proposte fatte da esperti, ma nella loro capacità di creare proposte basate sui propri saperi» e che aprendosi alla partecipazione attiva «la biblioteca non promuove socialità, ma la comunità, non un vivere con ma un vivere insieme».
    


    
      16 Si vedano a titolo esemplificativo della disciplina dell'economia della conoscenza e delle proprietà ed esternalità della conoscenza: Enzo Rullani, La fabbrica dell'immateriale: produrre valore con la conoscenza. Roma: Carocci, 2004 e Dominique Foray, L'economia della conoscenza. Bologna: Il Mulino, 2000.
    


    
      17 Ci avvaliamo della definizione più ampia di ICC che viene espressa in: Commissione sulla creatività e produzione di cultura in Italia (sotto la Presidenza di Walter Santagata), Libro bianco sulla creatività. Roma: Mibac, 2009, http://www.beniculturali.it/mibac/export/UfficioStudi/sito-UfficioStudi/Contenuti/Pubblicazioni/Volumi/Volumi-pubblicati/visualizza_asset.html_1410871104.html. Qui le biblioteche vengono incluse nei settori italiani della cultura materiale (produttori di beni e servizi) finalizzati alla creazione di cultura come input per realizzare un modello di creatività per la qualità sociale, la cui complessa definizione include: partecipazione delle persone alla vita sociale, economica e culturale, miglioramento del benessere individuale e del proprio potenziale progettuale.
    


    
      18 Si veda la Regione Emilia-Romagna, Assessorato cultura, sport, Ervet, C/C Cultura&Creatività ricchezza per l'Emilia-Romagna, 2012, http://cultura.regione.emilia-romagna.it/osservatoriospettacolo/studi-e-ricerche/copy_of_Rapporto_CulturaCreativita_19apr2012.pdf.
    


    
      19 Biblioteca nacional argentina «Mariano Moreno», http://www.bn.gov.ar/investigadores.
    


    
      20 Oltre a performance della stessa Sissi e di altre artiste nella sala sei-settecentesca del Teatro anatomico, si ricordano: Gemine Muse-Vincoli, 5 lavori site specific per l'Archiginnasio, 20 maggio-17 luglio 2010, fra i quali spicca l'esperienza di Virginia Farina, che con Fuori catalogo ha realizzato dieci libri fotografici suddividendo creativamente nelle dieci classi Dewey le sue visioni della biblioteca http://www.archiginnasio.it/html/artisti_farina.htm; la mostra a cura di Gianfranco Maraniello e Anna Manfron, promossa insieme a MAMbo - Museo d'Arte Moderna di Bologna, nel periodo 19 gennaio-10 febbraio 2013, Giorgio De Chirico e i libri con opere di De Chirico alle quali sono state affiancate edizioni antiche rievocative delle suggestioni antiquarie dell'artista http://www.archiginnasio.it/mostre/dechirico.htm; lo spettacolo teatrale Nuvole. Casa messo in scena in una sala dell'Archiginnasio il 14 marzo 2015, nato dal confronto tra Chiara Guidi e Elena Di Gioia e appositamente creato per il Festival Focus Jelinek, Favole del potere - Elfriede Jelinek nelle biblioteche, http://festivalfocusjelinek.it/nuvole-casa.
    


    
      21 La definizione di quell'insieme indissolubile di carte, libri e oggetti raccolti, prodotti e appartenuti a un autore come "archivio culturale" si deve a Luigi Crocetti, Parole introduttive, in: Conservare il Novecento: convegno nazionale, Ferrara, Salone internazionale dell'arte del restauro e della conservazione dei beni culturali e ambientali, 25-26 marzo 2000: atti, a cura di Maurizio Messina e Giuliana Zagra. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2001, p. 23-26: p. 24. L'intervento è stato ripubblicato di recente in: Le biblioteche di Luigi Crocetti: saggi, recensioni, paperoles 1963-2007, a cura di Laura Desideri e Alberto Petrucciani. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2014, p. 508-510.
    


    
      22 KEA European affairs, The economy of culture in Europe, 2006, http://ec.europa.eu/culture/library/studies/cultural-economy_en.pdf, p. 305.
    


    
      23 Vedi anche lo standard: ISO 16439 cit. al punto 10.4.2.3 Influence on the economics of the surroundings: «[...] Libraries with rare collections or housed in famous buildings can attract tourists and visitors. Unique materials in libraries may cause researchers to stay near the library for some time».
    


    
      24 TripAdvisor, http://www.tripadvisor.it.
    


    
      25 Il bilancio consuntivo 2014 dell'Istituzione biblioteche del Comune di Bologna vede le entrate proprie (come canoni di concessione d'uso di spazi per eventi, diritti di riproduzione, biglietti e ingressi a offerta libera dei turisti che hanno visitato il Palazzo dell'Archiginnasio e gli scavi archeologici di Sala Borsa) raggiungere la ragguardevole percentuale del 18,5 sul totale delle entrate. Il biglietto d'ingresso, introdotto in Archiginnasio a partire dal mese di febbraio 2014 per la visita al Teatro anatomico al costo di 3 euro, ha generato nel 2014 un introito di 286.566 euro (i visitatori sono stati più di 125.000, con il 76% di biglietti a pagamento e il 24% omaggio): Paola Naldi, Sorpresa, le biblioteche fanno utili, «La Repubblica», 21 aprile 2015, p. I e IV dell'edizione di Bologna.
    


    
      26 Museo di arte moderna e contemporanea di Trento e Rovereto (MART), http://www.mart.trento.it/sponsorship.
    


    
      27 Ad esempio il MART propone alle aziende interessate progetti in partnership per la digitalizzazione di documenti conservati nei fondi speciali archivistici, http://www.mart.trento.it/UploadDocs/1057_PDF_sponsorship_biblio_archivi_pronto.pdf.
    


    
      28 A tale proposito nel sito si legge questo invito rivolto ad albergatori e ristoratori: «Aiutarci a sostenere la diffusione di un turismo culturale di alto livello. Il Mart seleziona i migliori alberghi e ristoratori trentini per offrire al proprio pubblico ospitalità e prodotti locali di qualità. Diventare «Partner del Gusto» o «Partner dell'Accoglienza» del museo allarga il bacino di utenza di chi collabora con noi e garantisce la presenza di una clientela già fidelizzata». Segue poi la descrizione dei benefit offerti dal museo in cambio della collaborazione/sponsorizzazione: http://www.mart.trento.it/UploadDocs/1061_PDF_sponsorship_PARTNERGUSTOEACC.pdf.
    


    
      29 European Museums in an age of migrations (MeLa), http://www.mela-project.eu/.
    


    
      30 L'Osservatorio dei programmi internazionali per le biblioteche e gli archivi (OPIB) si occupa di promuovere programmi internazionali presso biblioteche, archivi, musei e altre istituzioni culturali italiane e favorirne la partecipazione. Il sito web dell'osservatorio illustra i numerosi progetti cooperativi in corso, tra cui il citato MeLa, o già conclusi, http://www.opib.librari.beniculturali.it.
    


    
      31 G. Di Domenico, ISO 16439 cit., p. 325-326.
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      Primi spunti di riflessione su impatto e valore delle biblioteche storiche e di ricerca: una sfida e un’opportunità

      Nonostante l’attenzione rivolta dalla letteratura professionale nazionale e internazionale al tema della misurazione e valutazione, manca tutt’oggi un quadro metodologico, normativo o standardizzato di riferimento per un’indagine indirizzata alla valutazione d’impatto di alcune particolari tipologie bibliotecarie. Nello specifico, si rileva una carenza di studi e materiale rispetto alle biblioteche speciali (di ricerca, storiche e di conservazione) per le quali si avverte la necessità di mettere in evidenza il valore strategico anche in un contesto informativo sempre più digitale come quello attuale, e in un periodo in cui la percezione del loro valore simbolico è tutt’altro che scontata. Questa lacuna è determinata dall’evidente difficoltà a valutare non tanto i risultati diretti di un servizio bibliotecario, quanto piuttosto le ricadute e l’impatto culturale di raccolte spesso uniche e di servizi personalizzati. La sfida quindi è quella di proporre approcci, metodi o indicatori utili a comunicare e far emerge il ‘valore multidimensionale’ – in termini di risultati e benefici – delle biblioteche speciali e di tradizione: generazione di nuova conoscenza grazie all’uso di raccolte e servizi; aumento dei livelli di produttività dei ricercatori; outcome di qualità; reputazione, incremento del patrimonio e delle entrate finanziarie; collaborazioni e progetti con partner privati e istituzionali.
    


    
      Challenge and opportunity: early considerations about the value and impact of research and historical libraries

      Despite the attention given in national and international professional literature to the measurement of the value and impact of public and academic libraries, there’s a growing need for evaluating special libraries too (e.g. research or historical libraries). The lack of a systematic approach in this field is due to the difficulty in measuring the profusion of libraries’ informative, cultural and creative activities and events, as well as the correspondent library services, and the benefits experienced by those who use the library (educational development, career opportunities, social relations, cultural interests, etc.). The aim of this paper is to stress the strategic value of this type of libraries, introducing a new perspective in the Italian evaluating framework.
    

  


  TEMI E ANALISI


  Riviste open access in Italia: stato dell’arte


  di Ilaria Fava*


  Open access in Italia: qualche cenno


  È trascorso poco più di un decennio dalla prima dichiarazione di principi degli atenei italiani in materia di accesso aperto, che risale al novembre 2004 ed è nota come Dichiarazione di Messina1, rielaborazione in chiave nazionale della Berlin declaration on open access to knowledge in the sciences and humanities2, e che è stata aggiornata lo scorso novembre 2014 con una road map 2014-20183.


  In questi anni il movimento per l’accesso aperto alla conoscenza scientifica ha conosciuto in Italia periodi di alterne fortune e favori da parte dell’attenzione sia dei bibliotecari e ricercatori, i primi a essere direttamente coinvolti in questo new deal della comunicazione scientifica, sia dall’opinione pubblica.


  Qualche tempo dopo la Dichiarazione di Messina la CRUI ha costituto, in seno alla Commissione biblioteche, un Gruppo di lavoro sull’open access4 che ha elaborato alcuni preziosi documenti e linee guida per lo sviluppo e l’applicazione dell’accesso aperto negli atenei italiani, dalle indicazioni sulla realizzazione di archivi istituzionali e riviste OA, strumenti indispensabili per le nuove modalità di comunicazione della scienza previste dall’accesso aperto, alle linee guida sulla redazione di policy e regolamenti in materia di OA. Grazie all’impulso dato dalla Commissione europea con un progetto pilota sull’open access all’interno del Settimo programma quadro, l’Italia ha contribuito allo sviluppo e al successo di alcuni importanti progetti europei sull’accesso aperto, da quelli dedicati alle infrastrutture di ricerca come OpenAIRE (Open access infrastructure for research in Europe) a quelli focalizzati sullo sviluppo di politiche nazionali allineate in tutta Europa come MedOANet (Mediterranean open access network) e Pasteru4OA (Open access policy alignment strategies for European Union research). Le ricadute complessive di questi progetti non sono ancora pienamente valutabili, ma si può affermare con un certo grado di sicurezza che questi hanno contribuito a rendere il mondo della ricerca italiana maggiormente ricettivo nei confronti delle tematiche e del movimento per l’accesso aperto5.


  Chi va piano va sano e va lontano


  Nei primi anni di vita del movimento per l’accesso aperto alla letteratura scientifica si è assistito a un proliferare di dichiarazioni sull’open access che ne sono ancora oggi i capisaldi: si ricordano in particolare la Budapest open access initiative6, che identifica le due strategie (green e gold road) attraverso le quali una pubblicazione può dirsi a pieno titolo ad accesso aperto, e la già citata Berlin declaration, che invece si concentra maggiormente sugli aspetti tecnologici, come l’interoperabilità. Più recentemente è stata identificata anche una terza strategia, o modello di business, dell’accesso aperto, che sembra essere diventata preponderante tra gli editori: la cosiddetta via rossa. «Una tipologia che si è imposta negli ultimi anni è la via rossa […] [nell’ambito della quale] l’autore paga cifre anche molto elevate per pubblicare in accesso aperto presso un editore commerciale, che poi vende la rivista in abbonamento a un prezzo ugualmente molto elevato. L’OA da una parte fa tendenza e spesso questo fa sorgere ambiguità controproducenti, dall’altra attira forme di business talvolta poco trasparenti. In particolare uno dei problemi emergenti e legato al mondo dell’editoria scientifica è quello di determinare se un editore sia realmente OA o se piuttosto operi attraverso forme di spam o addirittura scam»7.


  Questo decennio ha dunque visto un lento ma costante affermarsi dell’interesse generale per l’OA anche in Italia, con un’importante differenza, tuttavia, nel sostegno alle due vie previste dalla BOAI. Dal (sintetico) resoconto sullo stato dell’arte dell’accesso aperto in Italia presentato poco sopra emerge come le riviste, con l’eccezione di un unico documento CRUI che vi fa esplicito riferimento, siano state considerate con minore attenzione rispetto agli archivi aperti, anche per una serie di ragioni storiche proprie del movimento OA8. È probabile che la minore enfasi sulle riviste rispetto agli archivi vada ricercata in una serie di ragioni9. Tra queste, ad esempio la presenza nel mercato dell’editoria scientifica di una serie di attori tradizionali, dalla posizione forte e consolidata, motivo per cui è spesso difficile l’affermarsi di riviste nuove; oppure la sostenibilità economica, che è la motivazione per cui di frequente viene chiesto agli autori il pagamento di costi di pubblicazione su riviste OA, non avendo a sostenerle il meccanismo degli abbonamenti. Questi elementi, insieme a molti altri, possono essere sufficienti a un’istituzione per decidere di mantenere un atteggiamento cauto riguardo la pubblicazione di riviste in generale, e soprattutto di riviste ad accesso aperto, mentre la creazione di un archivio istituzionale, in particolare se collegato a pratiche di valutazione dei prodotti della ricerca, può essere intrapreso con maggiore sicurezza all’interno della propria mission istituzionale.


  L’obiettivo di questo contributo è quello di esaminare la presenza di riviste italiane ad accesso aperto nei repertori internazionali, prendendo in considerazione alcuni aspetti in particolare, quali: i dati sulla crescita delle riviste, il tipo di software utilizzato per la gestione delle stesse, e infine la tipologia di editori che pubblicano riviste ad accesso aperto. Per quanto riguarda gli editori italiani, viene analizzato il loro inserimento nel maggiore repertorio internazionale che censisce le politiche editoriali rispetto all’accesso aperto. Viene infine indagata la rilevanza delle riviste ad accesso aperto nella valutazione della ricerca, con specifico riferimento alla VQR 2004-2010.


  La Directory of open access journals e le riviste italiane


  La DOAJ10 (Directory of open access journals) è il maggiore repertorio internazionale di riviste open access, il cui obiettivo è quello di aumentare la visibilità delle riviste scientifiche ad accesso aperto promuovendone allo stesso tempo l’utilizzo e l’impatto. Istituita nel 2003 presso l’Università di Lund, dopo poco più di un anno contava già oltre 1300 riviste inserite11. Dopo un primo periodo in cui era relativamente semplice suggerire una rivista per l’inclusione (ad esempio, era sufficiente che la rivista fosse ad accesso aperto e poco altro)12, nel 2014 i criteri di inserimento delle riviste nella DOAJ sono diventati piuttosto stringenti13. Le riviste, infatti, devono rispettare una serie di requisiti, garantendo ad esempio di: essere dotate di ISSN corrispondente al titolo della rivista; pubblicare la lista dei componenti dell’editorial board sul sito della rivista; rendere disponibili gli articoli a testo pieno gratuitamente e senza periodo di embargo; avere una politica chiara e facilmente reperibile sull’accesso aperto ai contenuti; condurre un controllo sulla qualità dei contenuti, che sia peer-review in senso tradizionale o meno, descritto in maniera esaustiva sul sito della rivista; rispettare la definizione di rivista ad accesso aperto secondo la BOAI; nel caso in cui la rivista richieda il pagamento di qualsiasi tipo di costo di pubblicazione (siano article processing charge o article submission charge), dichiarare questa politica in maniera chiara e immediatamente riconoscibile; infine, indicare il tipo di licenza di riuso applicata ai contenuti14.


  Questi nuovi criteri fanno sì che da un lato sia quantomeno più impegnativo proporre una rivista alla DOAJ, e dall’altro che gli utenti del repertorio abbiano una garanzia aggiuntiva del fatto che le riviste contenute sono di qualità verificata (dove con qualità si intende il rispetto di requisiti espliciti). In particolare, appare significativo che una delle nuove condizioni, indispensabili per l’inserimento, sia la presenza della peer-review, che pur con alcuni limiti rimane ad oggi lo strumento fondamentale per una prima verifica sui contenuti15. La DOAJ si sta inoltre impegnando a controllare che tutte le riviste accettate in passato per l’inserimento rispettino i nuovi criteri, apponendo un sigillo con la data di verifica.


  Dalla DOAJ risulta che la prima rivista ad accesso aperto italiana è stata aggiunta al repertorio nel 2003. Al momento della stesura del presente contributo le riviste di provenienza italiana sono 307, di cui 301 aggiunte nel periodo 2003-2014. Pur se il dato sulla crescita annuale non rispecchia la data di effettiva creazione e pubblicazione delle riviste, poiché nella DOAJ si prende in considerazione la data di inserimento del titolo nel repertorio, questo rimane comunque interessante e mostra come l’aumento del numero delle riviste sia graduale e, probabilmente, destinato a mantenersi tale.
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  Figura 1 – Dati sulla crescita delle riviste italiane nella Directoy of open access journals


  Software utilizzati nella gestione di riviste open access


  Una breve analisi dei software utilizzati per la gestione delle riviste italiane contenute nella DOAJ mostra una fortissima prevalenza di strumenti specializzati e largamente utilizzati anche dalla comunità internazionale. Questo dato può risultare significativo del fatto che gli editori investono in software in grado di assicurare la gestione complessiva del ciclo di vita della rivista (come OJS, che è un applicativo open source sviluppato all’interno del mondo OA e quindi ben conosciuto16), anche se questi possono non risultare di utilizzo immediato. L’adozione di un software come OJS, sviluppato per rispondere alle precise esigenze della gestione completa di una rivista in ottica OA, ha il pregio di fornire una serie di strumenti indispensabili nel mondo dell’open, come l’uscita OAI-PMH attraverso la quale è possibile, per chiunque lo voglia, avere accesso ai metadati degli articoli e riusarli secondo il tipo di licenza applicata dall’editore.


  La presenza nell’elenco di altri software come WordPress, Joomla e Drupal fa pensare invece a una derivazione dal CMS utilizzato per la gestione del sito web dell’editore/istituzione. Anche nel mondo dei CMS cominciano ormai ad affacciarsi soluzioni efficaci per la gestione di riviste, in particolare per le attività di back-office. Le pubblicazioni realizzate con tali software, tuttavia, pur risultando aperte perché i contenuti sono liberamente accessibili in rete, potrebbero non rispettare le condizioni di interoperabilità tecnica17 indicate nella Berlin declaration.


  Un numero significativo di riviste utilizza invece software sviluppati ad hoc, spesso con risultati poco convincenti dal punto di vista dell’accessibilità delle informazioni18.


  
    
      	Software utilizzato

      	Quantità
    


    
      	OJS

      	166
    


    
      	WordPress

      	8
    


    
      	Joomla

      	10
    


    
      	Drupal

      	3
    


    
      	DSpace

      	2
    


    
      	altri software

      	93
    

  


  Figura 2– Software utilizzato per la pubblicazione di riviste OA
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  Figura 3– Numero di riviste per tipologia di software utilizzato


  Infine, si vuole mettere in evidenza il fatto che due riviste, edite rispettivamente dall’Università degli studi di Bergamo e dall’Università degli studi di Trieste19, utilizzano l’archivio istituzionale di ateneo per la pubblicazione dei propri contenuti. La soluzione è rispettosa sul piano dell’interoperabilità e dell’osservanza degli standard, per quanto possa sembrare singolare dal momento che l’archivio istituzionale è generalmente dedicato a raccogliere contributi già pubblicati altrove.


  Va tenuto presente, in ogni caso, che lo spaccato delle riviste italiane presenti nella DOAJ fotografa un sottoinsieme delle stesse e non è la rappresentazione fedele dello stato dell’arte delle riviste italiane liberamente accessibili in rete, che sono certamente un numero di molto superiore a 300; mostra tuttavia un quadro almeno attendibile delle riviste ad accesso aperto, che conoscono la DOAJ e che riconoscono il vantaggio, in termini di ricercabilità e visibilità, di essere presenti nel repertorio. Questo elemento potrebbe spiegare anche l’alto numero, in quel novero, di utilizzatori di OJS.


  Editori che pubblicano riviste ad accesso aperto


  L’analisi degli editori le cui riviste sono inserite nella DOAJ mostra una buona presenza di atenei, istituzioni di ricerca o pubbliche amministrazioni in generale che completano l’offerta ai propri ricercatori mettendo loro a disposizione gli strumenti con i quali possono creare e gestire riviste scientifiche in maniera quasi autonoma. In genere questo servizio viene offerto centralmente, a livello di ateneo, ed è l’ateneo stesso a indicare i criteri indispensabili20 per poter avviare una nuova rivista. In alcuni casi si è verificata la transizione dal cartaceo all’online di riviste storicamente edite dall’istituzione (dipartimento, istituto ecc.). Le university press sono ancora poco rappresentate nella DOAJ, probabilmente per il fatto che le pubblicazioni ad accesso aperto21 non sono la maggioranza della loro produzione editoriale. Gli editori commerciali nella DOAJ sono invece un numero abbastanza significativo; come per le university press, salvo alcuni casi in cui l’accesso aperto è una strategia commerciale dichiarata, le riviste OA rappresentano solo una parte dell’offerta editoriale, che si mantiene tradizionale. Esiste poi un certo numero di editori di altra tipologia (dalle società scientifiche alle associazioni culturali) che preso nel suo insieme rappresenta il maggior numero di editori nella DOAJ.


  
    
      	Tipologia di editore

      	Quantità
    


    
      	università/ istituzioni di ricerca/ altre PA

      	54
    


    
      	university press

      	5
    


    
      	società scientifiche

      	8
    


    
      	associazioni culturali/ fondazioni

      	8
    


    
      	associazioni scientifiche/ professionali

      	12
    


    
      	editori commerciali

      	34
    


    
      	altro

      	43
    

  


  Figura 4 – Tipologia di editori nella DOAJ


  Analizzando il numero di riviste pubblicate per ciascun editore, però, emerge come la maggior parte di questi ultimi pubblichi una sola rivista (solo 26 editori su 164 pubblicano più di due riviste). I dati sembrano mostrare, in conclusione, che nella DOAJ siano inclusi per lo più editori medio-piccoli oppure molto piccoli.
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  Figura 5 – Numero di riviste pubblicate per editore, presenti nella DOAJ


  Editori italiani in SHERPA/RoMEO


  Sempre in materia di editori, si è voluta verificare la presenza italiana in un altro repertorio internazionale, SHERPA/RoMEO22: questa lista censisce le politiche degli editori rispetto ai temi dell’accesso aperto e della possibilità per l’autore di riusare gli articoli pubblicati, dove con riuso si intende, ad esempio, la possibilità di utilizzare l’articolo, dopo la pubblicazione, per il deposito nell’archivio istituzionale, per la pubblicazione del PDF sul proprio sito web o blog, per la distribuzione a colleghi o studenti. L’inserimento nel repertorio avviene su base volontaria e, a seconda delle politiche dichiarate in fase di inserimento, gli editori classificati divisi per ‘colore’. Partendo dal grado di apertura maggiore fino ad arrivare al minore, il verde indica che l’editore consente all’autore di depositare in un archivio istituzionale il pre-print, il post-print oppure la versione PDF dell’editore23; il blu indica che l’editore autorizza l’archiviazione del post-print o del PDF dell’editore; il giallo permette l’archiviazione del solo pre-print; il bianco, infine, sta a significare che l’archiviazione non è supportata dallo specifico editore.


  In SHERPA/RoMEO sono presenti 34 editori italiani che dichiarano pubblicamente le proprie policy rispetto all’open access.


  Di questi 34, 18 sono elencati anche nella DOAJ: possono quindi essere considerati a pieno titolo e concretamente editori di pubblicazioni ad accesso aperto.


  Di questi 18, 10 permettono l’archiviazione di qualsiasi versione dell’articolo, mentre altri 5 presenti nella DOAJ consentono l’utilizzo del post-print e del PDF dell’editore.
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  Figura 6 – Numero di editori italiani in SHERPA/RoMEO per tipo di politica
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  Figura 7 – Rapporto tra editori italiani presenti in SHERPA/RoMEO e in DOAJ


  Per migliorare la presenza italiana in SHERPA/RoMEO gli editori, sia che decidano di applicare politiche favorevoli all’accesso aperto che in caso contrario, dovrebbero proporre il proprio inserimento in questo repertorio. Questo sia per allineare il dato con la DOAJ che per restituire un aggiornamento attendibile dello stato dell’arte: nel caso del progetto MedOANet, infatti, SHERPA/RoMEO è stato utilizzato come fonte dati per le politiche degli editori sull’accesso aperto24, e la scarsa presenza degli editori italiani non ha consentito di avere un quadro esaustivo delle politiche sull’accesso aperto dell’editoria nel nostro paese.


  Riviste OA e valutazione della ricerca


  Un’ultima analisi è stata condotta sulle riviste italiane ad accesso aperto inserite dall’Anvur, l’Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca, nelle liste di riviste di fascia A, la fascia di merito più elevata. Preliminarmente alla realizzazione della valutazione della qualità (VQR) 2004-2010, sono state individuate 14 aree di ricerca, coincidenti con quelle del Consiglio universitario nazionale (CUN). Per ciascuna di queste aree un Gruppo di esperti della valutazione (GEV) si è occupato di redigere i criteri per la valutazione dei prodotti della ricerca, selezionando le riviste ammesse per fascia di merito25.


  L’area selezionata per l’esame, dato l’argomento del presente contributo, è la biblioteconomia, inserita nell’area 11, scienze storiche, filosofiche, pedagogiche e psicologiche, e identificata come 11/A4; l’analisi è stata effettuata sulle riviste di fascia A indicate per quel settore26.


  Le riviste italiane inserite in fascia A nell’area 11/A4 sono 29 su un totale di 59 ammesse per la disciplina. Dei 29 titoli italiani, 13 sono indicizzati da Scopus, e di questi solo 4 compaiono anche in Web of science. Il dato sull’accesso aperto indica che solo 2 riviste27 sono ad accesso aperto e inserite nella DOAJ28.


  Sulla presenza delle riviste italiane, non necessariamente ad accesso aperto ma anche e soprattutto tradizionali, appartenenti ai cosiddetti settori non bibliometrici all’interno dei repertori bibliografici citazionali, si è scritto molto proprio grazie alla VQR 2004-201029.


  La questione della qualità delle riviste ad accesso aperto non è in discussione in questa sede: si evidenzia, come discusso ampiamente dalla letteratura internazionale30 in merito, che spesso le riviste OA non trovano spazio nei repertori citazionali, per ragioni che variano dal pubblicare prevalentemente in lingue diverse dall’inglese, dall’essere di recente costituzione, ancora dal non aver raggiunto il ‘giusto’ prestigio nella comunità scientifica di riferimento, o ancora dal non avere impact factor, ritenuto ancora un discrimine importante per gli autori nella scelta della rivista a cui proporre i propri articoli.


  Conclusioni


  Lo scenario che emerge dall’analisi condotta sulle riviste ad accesso aperto in Italia e sulla loro presenza internazionale sembra positivo e confortante nonostante qualche ombra. Le riviste hanno un tasso di crescita costante, come dimostrato dai dati elaborati dalla DOAJ, che sarà probabilmente destinato ad aumentare nel corso degli anni in linea con la tendenza in atto a livello globale31. È però indispensabile migliorare la presenza di questi contenuti nei repertori internazionali, utilizzando questi ultimi per aumentare la diffusione della letteratura italiana ad accesso aperto. L’affermazione del modello open, accanto a quelli dell’editoria tradizionale, deve essere promossa dalle istituzioni che già perseguono l’obiettivo di rendere più aperti i risultati della ricerca, studiando ed elaborando modalità efficaci di sostenibilità economica dell’accesso aperto32.


  
    *ILARIA FAVA, Consiglio nazionale delle ricerche, Struttura di particolare rilievo reti e sistemi informativi, piazzale Aldo Moro 7, 00185 Roma, e-mail: ilaria.fava@cnr.it


    Ultima consultazione siti web: 9 maggio 2015.


    
      1 La Dichiarazione di Messina è stata sottoscritta dagli atenei partecipanti al convegno “Gli atenei italiani per l’open access: verso l’accesso aperto alla letteratura di ricerca”, (Messina, 4-5 novembre 2004), http://www.aepic.it/conf/Messina041/index981f.html.
    


    
      2 La Berlin declaration risale al 22 ottobre 2003, circa un anno prima della Dichiarazione di Messina, http://openaccess.mpg.de/Berlin-Declaration.
    


    
      3 Il testo della road map 2014-2018 è disponibile sul sito del decennale della Dichiarazione di Messina, http://decennale.unime.it/?page_id=1766.
    


    
      4 La storia e gli obiettivi del gruppo di lavoro per l’OA della CRUI sono descritti alla pagina https://www.crui.it/HomePage.aspx?ref=894. Dalla stessa pagina è possibile accedere ai documenti prodotti dal gruppo.
    


    
      5 Esempi di maggiore sensibilità all’argomento sono dati dall’introduzione, negli statuti universitari emanati a seguito della l. 30/12/2010, n. 240, di una menzione sull’importanza dell’accesso pieno e aperto alla letteratura scientifica, dall’emanazione del d.l. 8/8/2013, n. 91, che riporta precisi riferimenti all’accesso aperto, dalla pubblicazione del primo bando del MIUR nel programma SIR (Scientific independence of young researchers), in cui ciascun principal investigator deve garantire l’accesso aperto (accesso gratuito online per qualsiasi utente) a tutte le pubblicazioni scientifiche peer-reviewed relative ai risultati ottenuti nell’ambito del progetto. Per una panoramica esauriente sull’argomento si rimanda al testo di Maria Cassella Open access e comunicazione scientifica: verso un modello di disseminazione della conoscenza. Milano: Editrice Bibliografica, 2012. Per i dati aggiornati sull’argomento, invece, si rimanda al wiki sull’open access in Italia, in particolare alle edizioni annuali della rubrica Dati e cifre curata dall’autrice http://wiki.openarchives.it/index.php/Dati_e_cifre_sull%27Open_Access_in_Italia_-_2014.
    


    
      6 http://www.budapestopenaccessinitiative.org/read.
    


    
      7 Antonella De Robbio, Accesso aperto 2012: la vie en rose, «AIB Studi», 52 (2012), n. 1, p. 24. Un repertorio dettagliato degli editori definiti predatory, proprio con riferimento alla via rossa dell’accesso aperto identificata da Antonella De Robbio, è raccolto e aggiornato da Jeffrey Beall nel suo blog «Scholarly open access» http://scholarlyoa.com/publishers/.
    


    
      8 Il riferimento specifico è al fatto che nella Budapest open access initiative (2002) le riviste vengono considerate il secondo mezzo attraverso cui diffondere i risultati della conoscenza scientifica.
    


    
      9 Al riguardo si veda anche Peter Suber, Ten challenges for open access journals, «SPARC open access newsletter», n. 138, 2 ottobre 2009, http://legacy.earlham.edu/~peters/fos/newsletter/10-02-09.htm e Maria Cassella, Costi e modelli economici dell’open access, «Biblioteche oggi», 30 (2012), n. 10, p. 7-9.
    


    
      10 https://doaj.org. Ad oggi indicizza oltre 10500 riviste.
    


    
      11 http://web.archive.org/web/20041215054732/http://www.doaj.org/.
    


    
      12 http://web.archive.org/web/20120414223306/http://www.doaj.org/doaj?func=suggest&uiLanguage=en.
    


    
      13 I nuovi criteri di suggerimento di una rivista alla DOAJ sono disponibili sul sito del repertorio alla pagina https://doaj.org/application/new.
    


    
      14 Prima della modifica dei requisiti di inclusione nel repertorio, la DOAJ non applicava alcuna distinzione tra riviste libere e riviste ad accesso aperto, argomento che invece trova terreno di fertile dibattito nel mondo anglosassone. A proposito della distinzione tra gratis e libre si veda Peter Suber, Gratis and libre open access, «SOAN newsletter», n. 164, 6 giugno 2008, http://www.sparc.arl.org/resource/gratis-and-libre-open-access.
    


    
      15 Il tema della peer review e delle altre pratiche di revisione (ex-ante ed ex-post) è al centro di un vivace dibattito. A tal proposito si segnala una rassegna di Nature in 22 articoli http://www.nature.com/nature/peerreview/debate/.
    


    
      16 Il Public knowledge project (PKP) è il progetto, avviato nel 1998, che ha sviluppato il software open source Open journal system, https://pkp.sfu.ca/ojs/.
    


    
      17 In particolare: «A complete version of the work and all supplemental materials, including a copy of the permission as stated above, in an ‘appropriate standard electronic format’ is deposited (and thus published) in at least one online repository using suitable technical standards (such as the open archive definitions)», v. http://openaccess.mpg.de/Berlin-Declaration cit.
    


    
      18 Tra le riviste con software sviluppato per le esigenze specifiche si segnala la presenza di un titolo edito da Springer, che utilizza il software Editorial manager: http://www.springer.com/gp/partners/society-zone-issues/editorial-manager/4402.
    


    
      19 Si veda https://aisberg.unibg.it/handle/10446/6133 e http://www.openstarts.units.it/dspace/handle/10077/8309.
    


    
      20 Si vedano ad esempio http://riviste.unimi.it/index.php/index/about, http://www.sba.unina.it/index.php?it/215/serena-requisiti-per-la-pubblicazione.
    


    
      21 Anche se nel caso della FUP Firenze University press si conta un buon numero (oltre 300) di monografie e riviste ad accesso aperto http://www.fupress.com/openaccess.
    


    
      22 http://www.sherpa.ac.uk/romeo/search.php.
    


    
      23 Per una definizione esaustiva delle varie versioni di un articolo utilizzate in SHERPA/RoMEO si veda Journal article versions (JAV): recommendations of the NISO/ALPSP JAV Technical Working Group, 2008, http://www.niso.org/publications/rp/RP-8-2008.pdf.
    


    
      24 In particolare per la creazione dell’Open access tracker http://www.medoanet.eu/open-access-tracker-information.
    


    
      25 Maggiori informazioni sui criteri utilizzati dai GEV dell’area 11 alla pagina http://www.anvur.org/attachments/article/90/gev11_criteri.pdf.
    


    
      26 Ai fini di questo articolo si è condotto solo uno studio a campione, sulle riviste del settore 11/A4 definite di fascia A da Anvur secondo la lista aggiornata al 18 febbraio 2014 e disponibile all’indirizzo http://www.anvur.org/attachments/article/254/Area11_Classe_A_24_03.pdf; i dati raccolti nella lista esaminata non sono aperti, ma disponibili solo all’interno di file PDF e senza licenze di riuso.
    


    
      27 Reti medievali rivista e Scrineum.
    


    
      28 La verifica della presenza in uno o più repertori è stata effettuata utilizzando lo strumento Information matrix for the analysis of journals, in linea alla pagina http://miar.ub.edu/.
    


    
      29 Si veda ad esempio Andrea Capaccioni; Giovanna Spina, La presenza delle riviste italiane di area umanistica e sociale nel Journal citation reports (JCR) e nello SCImago journal rank (SJR): dati e prime analisi, «JLIS.it», 3 (2012), n. 1, DOI:10.4403/jlis.it-4787; Paola Galimberti, Qualità e quantità: stato dell’arte della valutazione della ricerca nelle scienze umane in Italia, «JLIS.it», 3 (2012), n. 1, DOI:10.4403/jlis.it-5617.
    


    
      30 Si rimanda per esempio a Peter Suber, SPARC open access newsletter, issue #125, «SOAN newsletter», 2 settembre 2008, http://www.earlham.edu/~peters/fos/newsletter/09-02-08.htm e Richard Poynder, Open access: the question of quality, «Open and shut?», 21 novembre 2008 http://poynder.blogspot.it/2008/11/open-access-question-of-quality_21.html.
    


    
      31 La serie Dramatic growth of open access http://poeticeconomics.blogspot.it/2006/08/dramatic-growth-of-open-access-series.html curata da Heather Morrison riporta i dati di crescita dell’accesso aperto a livello globale.
    


    
      32 Un esempio è il modello rappresentato da Scoap3 (Sponsoring Consortium for Open Access Publishing in Particle Physics): trasformare le riviste peer-reviewed nella disciplina fisica delle particelle (HEP) da tradizionali ad accesso aperto, attraverso la costituzione di un consorzio di utenti (costituito dalle istituzioni che acquistavano in abbonamento le stesse riviste) che retribuisce gli editori centralmente, direttamente e limitatamente ai servizi di peer-reviewing ed editing; i contenuti vengono rilasciati con una licenza aperta e il diritto d’autore o il copyright restano agli autori.
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    Riviste open access in Italia: stato dell’arte

    Questo contributo ha l’obiettivo di illustrare lo stato dell’arte delle riviste italiane ad accesso aperto. Dopo una breve panoramica sulla storia del movimento per l’open access in Italia, viene analizzata la presenza delle riviste italiane nei repertori internazionali dedicati, e il tipo di editori che le pubblicano. Viene infine esaminata la presenza di riviste ad accesso aperto nella lista di riviste di fascia A utilizzata per la VQR 2004-2010.
  


  
    Open access journals in Italy: state of the art

    This brief essay describes the state of the art of Italian open access journals. After an introduction on how the open access movement has developed in Italy, the author analyses the presence of Italian OA journals in international directories, and focuses on the different kind of journals publishers. At the end of the essay, the author briefly examines OA journals within the journal list developed by an expert group for the recently completed research quality evaluation (VQR 2004-2010).
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  Old wine, new bottle?

  Principi e metodi per una reale innovazione nelle prospettive LIS
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  a cura del Gruppo di studio AIB Catalogazione, indicizzazione, linked open data e web semantico (CILW)*


  Premessa


  Questo quaderno è costituito da interviste a personalità che appartengono all'area della Library and information science (LIS), realizzate ponendo tre domande a cinque figure riconosciute a livello internazionale. Tramite questi saggi il Gruppo di studio AIB Catalogazione, indicizzazione, linked open data e web semantico (CILW) vuole avviare la propria attività partendo da un'attenta valutazione di teorie e principi sia 'classici' sia 'innovativi', e dei pareri degli studiosi su di essi. In tal modo, è possibile fare il punto sull'evoluzione delle attività di descrizione e organizzazione delle informazioni e delle risorse, per avviare una proficua discussione e un necessario confronto anche con discipline vicine alla LIS, partendo dagli studiosi e dai professionisti che più hanno presente la problematica del cambiamento, le cui attività di ricerca sono anch'esse legate al 'mutamento di paradigma' avvertito nelle nostre discipline.

  Le domande messe a punto dal gruppo, dunque, hanno l'obiettivo di richiamare l'attenzione su alcune questioni fondamentali. Anzitutto, sarebbe utile chiarirsi le idee sul ruolo che può ancora avere il catalogo, nelle biblioteche e per la società: se continuerà a essere strumento centrale per le attività di ricerca, o se la sua posizione continuerà a scendere gerarchicamente fino ad allinearsi o passare in secondo piano rispetto agli altri strumenti attuali di ricerca e scoperta dell'informazione. Il catalogo, dunque, si trova dinanzi al Web semantico, alla metodologia dei linked data, alla necessità di aprirsi ad altre comunità, per poter essere lo strumento preferito dagli utenti.

  La poca efficacia dei cataloghi nella ricerca di informazioni è spesso dovuta alle trasformazioni degli oggetti della ricerca stessa, cioè le risorse della conoscenza: serve quindi interrogarsi anche su quale possa essere una definizione del nuovo oggetto del catalogo, che cosa sono di fatto le risorse della conoscenza, e quali strumenti sono più adatti a trattarle. Le risorse oggi utili alla conoscenza sono molto diverse tra loro e da quello che finora è stato inteso come 'documento', la loro qualità principale è l'interesse che ne hanno gli utenti, si inseriscono in molteplici reti di significato e appartengono a molteplici contesti.

  Infine, indipendentemente dagli strumenti tecnologici più adeguati alle esigenze della società, è necessario chiarire le politiche e le metodologie auspicabili per il trattamento delle risorse, le informazioni e i dati, che restano l'oggetto primario di ogni strumento di organizzazione e gestione delle conoscenze: è sempre più determinate che i dati siano corretti e affidabili, e questa necessità cresce tanto quanto aumenta la loro libertà di crescita e diffusione. La descrizione dovrà essere decentrata, nutrendo fiducia nell'apporto di altri, favorendo l'integrazione nel Web semantico, ma senza rinunciare alla credibilità dei dati.

  Nell'ottica delle possibili risposte, è sempre fondamentale mantenere un giusto equilibrio tra 'conservazione' e 'rivoluzione'. Visti da prospettive diverse, i principi di base, più o meno classici che siano, possono essere riconsiderati a livello teorico, nei punti di forza o nelle criticità, al fine di impostare un progetto che possa dirsi realmente innovativo dal punto di vista teorico e metodologico per le discipline che ci riguardano. Il vero progresso e la vera innovazione si ottengono non solo 'superando' i principi e le pratiche realmente obsoleti oallineati a realtà non più attuali - il vino diventato vecchio guastandosi -, ma anche sviluppando e 'ricomprendendo' quei principi stabili, estranei a condizionamenti temporali ed epocali, che restano sempre validi per il mantenimento e lo sviluppo delle discipline biblioteconomiche e della LIS - il buon vino invecchiato in solide botti.

  Se i principi di fondo non sono adeguati, aggiornati e contemporaneamente durevoli, a nulla serve un nuovo contenitore, tecnologico o concettuale che sia, per tentare di proporli come vera innovazione metodologica.


  Domande poste agli intervistati


  Il catalogo e gli 'altri'


  Si può affermare che il catalogo - almeno come lo conosciamo oggi - è destinato a perdere centralità tra gli altri strumenti di ricerca e conoscenza a disposizione delle biblioteche?

  I nuovi strumenti di ricerca e recupero dell'informazione consentono di allargare la selezione e la mediazione ben oltre i classici confini del 'posseduto', verso la rete sterminata di informazioni e risorse accessibili tramite il Web. Se è vero, però, che non sempre è facile stabilire l'attendibilità e l'autorevolezza di molti dei suoi contenuti, è altrettanto vero che l'idea ispiratrice del Web semantico è legata alla creazione di repertori dai quali si possono attingere dati che provengono da fonti controllate e affidabili. In questa nuova dimensione, si può pensare a una sorta di catalogo 'unico' condiviso e partecipato, sviluppato open source, popolato e mantenuto da specialisti con nuove competenze, dove catalogazione e creazione di ontologie e dizionari si avvicineranno sempre più?


  Un concetto attuale di risorsa


  Al concetto di 'documento' si è fatto riferimento a lungo in ambito biblioteconomico, oggi gli International cataloguing principles (ICP) restringono questa definizione ad alcune risorse archivistiche. Inoltre, nell'attuale panorama culturale è necessario includere diverse tipologie di oggetti che possono essere registrati e, quindi, descritti e utilizzati come informazioni affidabili, possibili fonti di conoscenze. In questa prospettiva, quale potrebbe essere una valida e funzionale definizione del nuovo concetto di 'risorsa', e quale la sua identità?

  In breve: qual è l'oggetto che dobbiamo trattare? Come possiamo prendere qualcosa che per natura è 'fluida' e oggettivarla in un record, un catalogo, un sistema di riferimento? Che cosa consideriamo come unità informativa da descrivere e collegare? Il thread di un forum, o un suo singolo post? Una sinfonia, o ciascuno dei suoi movimenti?


  'Autorevolezza' dei dati


  Con l'applicazione dei linked open data (LOD) ai cataloghi e agli altri strumenti di ricerca dell'informazione, le biblioteche e le altre istituzioni del patrimonio culturale dovranno abituarsi a non avere più il 'possesso' dei dati con cui descrivere e mediare le risorse. Ciò comporta un vero mutamento di paradigma che innova la tradizione documentale, e quella digitale nel complesso, a partire dalla definizione del concetto di informazione. In questo scenario, come potranno le diverse istituzioni culturali mantenere il ruolo di autorità nel processo di produzione, diffusione, conservazione e aggiornamento dei dati, nonché essere garanti della loro qualità? Le diverse istituzioni, inoltre, riusciranno a ben integrarsi nel progetto del Web semantico sviluppando una più precisa interpretazione della propria identità?

  


  Il parere di Marshall Breeding*


  Attraverso i linked data per la scoperta delle risorse


  Per molti versi il catalogo ha già attraversato un grande cambiamento dalla sua forma tradizionale di strumento online focalizzato sul posseduto a stampa della biblioteca. Oggi le biblioteche si adoperano per fornire alle loro comunità servizi per una scoperta sempre più ampia delle risorse che riguardano l'interezza delle loro collezioni, e comprendono ogni tipologia di materiale. Diversamente dai cataloghi elettronici che restituiscono solo titoli di libri o di periodici, è fondamentale ora fornire anche l'accesso ai singoli articoli, ai capitoli dei libri, o agli oggetti digitali, e mostrare il full text o le rappresentazioni visuali quando è possibile. Questi discovery service devono essere più attenti alla pratica degli utenti, fornendo l'accesso al contenuto della biblioteca utilizzando nell'interfaccia alcune convenzioni e tecniche di ricerca alle quali il pubblico si è ormai abituato nella sua esperienza quotidiana di ricerca nel Web. Queste interfacce devono anche essere ottimizzate per i dispositivi mobili e i tablet, che rappresentano ormai la maggioranza degli utilizzi, più che gli schermi grandi dei laptop o dei computer desktop. La tipologia dei discovery service basati sugli indici ha trovato una grande accoglienza nelle biblioteche accademiche, dove la maggioranza li adotta in aggiunta - o in sostituzione - dei tradizionali cataloghi elettronici. Le biblioteche pubbliche richiedono discovery service o cataloghi che forniscano un accesso analogo sia agli e-book sia ai libri a stampa. Attraverso iniziative come ReadersFirst, le biblioteche pubbliche hanno richiesto - e i fornitori hanno offerto - metodi molto semplificati per scoprire, selezionare, e scaricare gli e-book nei dispositivi di lettura.

  Queste nuove tipologie di interfacce per la scoperta rappresentano solo un versante dell'attività bibliotecaria. I linked data e le tecnologie del Web semantico hanno riscosso un interesse crescente. L'universo delle risorse di interesse per le biblioteche esposto sotto forma di linked data è cresciuto considerevolmente negli ultimi anni, a causa del fatto che la maggior parte del corpus dei contenuti scientifici rimane bloccato da editori proprietari. Le biblioteche hanno fatto importanti progressi verso il cambiamento dalla descrizione bibliografica orientata al record, primariamente attraverso i vari formati MARC, verso strutture basate sui linked data, specialmente BIBFRAME. Gli sviluppatori di molti sistemi di gestione per le biblioteche e discovery service hanno cominciato a lavorare per incorporare BIBFRAME, nonostante si rimanga in un periodo di sperimentazione di prototipi più che di prodotti operativi. Prevedo sistemi ibridi che useranno i database relazionali e gli indici per processi di business orientati alle transazioni, ma che attingeranno sempre più dall'universo dei dati collegati per completare la scoperta, l'accesso ai contenuti e la visualizzazione dei risultati.

  Le tecnologie del Web semantico inoltre aiuteranno le biblioteche a migliorare la rintracciabilità delle risorse di interesse delle loro comunità di utenti. Dobbiamo riconoscere la realtà di molti utenti che non si rivolgono ai cataloghi o alle interfacce che le biblioteche offrono, ma si affidano invece ai motori di ricerca. L'incorporazione dei codici semantici nella presentazione delle risorse delle biblioteche, così come definito in schema.org, migliora fortemente la scoperta di risorse al di fuori delle interfacce delle biblioteche. Dal momento che gli utenti non si rivolgono alla biblioteca, la biblioteca deve lavorare duramente per rendere le risorse delle biblioteche scopribili e disponibili nei luoghi che essi frequentano nel Web.

  Questa transizione dai cataloghi orientati al record verso le tecnologie del Web semantico non necessariamente significa un minor controllo per i bibliotecari nell'ecosistema dell'informazione. Le biblioteche continueranno a curare e descrivere le loro collezioni locali, ma utilizzando maggiormente le strutture dei metadati basate sui linked data, RDF, XML e utilizzando meno record e protocolli specificamente bibliotecari, di minore interesse per il più ampio ecosistema dell'informazione. Mentre il MARC ha servito bene le biblioteche, in qualche modo esso ha anche condotto a un certo isolamento rispetto agli editori, al settore dell'e-commerce, e ad altri settori dell'informazione. L'adozione del Web semantico potrebbe risolversi in un miglioramento della rilevanza e del posizionamento delle biblioteche. Ciò significa anche lavorare più che mai nel creare descrizioni per le risorse che si basino su fonti autorevoli, ma espresse sempre di più sotto forma di collegamenti e relazioni e meno come record autoreferenziali. Le funzioni principali delle biblioteche sono perdurate attraverso molte fasi della società e cicli tecnologici. Il modo in cui i bibliotecari svolgeranno questo lavoro si evolverà in base ai cambiamenti del contesto più ampio.


  L'incredibile diversità delle risorse


  Le collezioni delle biblioteche includono diverse tipologie di materiali. Mentre documenti a stampa, monografie, fotografie e manoscritti ne costituiscono una parte, le biblioteche collezionano anche molte tipologie di contenuti digitali. Le biblioteche accademiche, per esempio, generalmente spendono la maggior parte dei loro fondi destinati alle collezioni per l'accesso ai contenuti scientifici e professionali forniti tramite sottoscrizione di pacchetti di contenuti offerti da fornitori commerciali e non profit, e traggono vantaggio dalla crescente massa di documenti ad accesso aperto. Gli oggetti digitali formano l'altra componente vitale delle collezioni bibliotecarie. Molte biblioteche hanno programmi a lungo termine per la digitalizzazione di libri, giornali, manoscritti, fotografie, e altri oggetti di valore storico o scientifico. Il patrimonio culturale è rappresentato sempre di più sotto forma digitale nativa. I professionisti di biblioteche, archivi e musei, quotidianamente descrivono i materiali in tutte le tipologie di supporti e formati, traendo vantaggio dalla varietà di schemi e standard di metadati che vi si possono applicare. Qualsiasi definizione formale di cosa costituisca un documento o un insieme di principi di catalogazione deve comprendere l'incredibile diversità di materiali e le loro corrispondenti convenzioni per i metadati. Nessuna definizione univoca e statica di ciò che costituisce una risorsa bibliotecaria può necessariamente comprendere la gamma in continua espansione dei materiali che sono conservati e descritti dalle biblioteche e dalle altre istituzioni culturali.


  Decentramento della descrizione bibliografica


  Il crescente coinvolgimento delle biblioteche e di altre simili istituzioni nella creazione di strumenti basati sui linked open data rappresenta un momento positivo, dato che ciò fornisce maggiori opportunità per la scoperta di risorse di tipo bibliotecario. Questa transizione può significare un modello decentralizzato di descrizione bibliografica. Gli elementi della descrizione bibliografica potranno trovarsi in triple RDF invece che in record MARC immagazzinati in database centralizzati, ma lo stesso tipo di sforzo intellettuale è richiesto per supportare la gestione e la scoperta delle risorse. Le biblioteche nazionali, i consorzi regionali e le organizzazioni come OCLC continueranno a giocare un ruolo chiave seguendo la transizione già anticipata verso i linked open data. Ulteriori attori potrebbero emergere. Il concetto di proprietà dei dati bibliografici potrebbe essere ulteriormente sminuito. Stiamo già vedendo molta più libertà di scambio e sempre meno asserzioni di paternità man mano che i dati bibliografici diventano più che una merce e crescono le aspettative di uno scambio collaborativo. Progetti come Europeana richiedono l'apporto di record bibliografici sotto la più libera licenza Creative Commons (CC0), indipendentemente dal fatto che derivino da OCLC o da altre fonti che precedentemente hanno dichiarato qualche grado di proprietà. L'eventuale transizione verso un maggiore coinvolgimento nei linked open data non necessariamente cambierà del tutto il ruolo delle biblioteche nel creare e descrivere le collezioni, ma si spera fornirà una serie di vantaggi. La creazione di metadati di alta qualità continuerà ad aver luogo in modi che potranno essere collaborativamente distribuiti nell'intera comunità bibliotecaria globale. Anche se i contenitori che trasmetteranno la descrizione bibliografica cambieranno drasticamente, le operazioni, le strategie e i valori delle biblioteche sopravvivranno nel tempo.
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  I migliori strumenti per gli utenti


  La questione si estende dal tema della centralità del 'catalogo' alla necessità di cataloghi 'open source' e di catalogatori con nuove competenze in grado di creare ontologie e vocabolari. Il ruolo centrale di un catalogo è indubbio in quanto strumento per sapere cosa una struttura possiede e quale sia la collocazione delle sue risorse, in modo che i suoi utenti (nel senso più ampio della parola) possano sapere cosa è disponibile e come recuperarlo (trovare, identificare, selezionare, ottenere... - le funzioni utente di FRBR). È un catalogo 'open source' quello che possiamo aspettarci per il futuro? Non è, invece, l'occasione per esplorare gli strumenti migliori per gli utenti - quale potrebbe essere il mezzo più adatto per connettere gli utenti a tutte le informazioni di cui hanno bisogno? - oltre i limiti dei motori di ricerca come Google, verso la ricchezza delle risorse che si trovano nelle collezioni e nelle istituzioni che vogliono condividerle.

  Ritengo che non si debba confondere l'OPAC locale tradizionale (che è stato un'evoluzione del catalogo a stampa) con gli strumenti di ricerca integrati e sociali di nuova generazione, che ora cominciano a essere realizzabili. Ciò che si spera per il futuro, invece, è un cambiamento a partire dai cataloghi 'autistici' di molte biblioteche verso un ambiente più collaborativo. Credo sia necessario avere il coraggio di abbandonare i vecchi paradigmi catalografici, e credo ci si debba veramente appropriare del modello di catalogazione condivisa prefigurato dai linked data.

  Vedo che il lavoro sul Web semantico e i linked data procede, e penso sia importante vederne i risultati, ma è importantissimo che tali risultati non siano inferiori a quelli che già si ottengono tramite la catalogazione tradizionale riguardo l'aiuto agli utenti nello scegliere e identificare che cosa sia disponibile.

  Credo, inoltre, che l'ipotesi di un catalogo 'unico', o 'condiviso e partecipato', sia alquanto impossibile e forse non corretta. Ritengo, invece, che sia preferibile concentrarsi sull'idea di avere vari cataloghi, diversi per natura, tipo e ambito, ma collegati e uniti tramite l'uso di coerenti strutturazioni dei dati, il modello RDF appunto, almeno per ora.


  L'oggetto di interesse per gli utenti


  Come è possibile notare, gli ICP non usano mai il termine 'documento', né nel testo né nel glossario. Credo ciò sia dovuto principalmente al rischio di equivocare tra il documento come tipicamente inteso nella LIS, e il documento delineato in archivistica. Lo spirito degli ICP era essere molto più ampi (e più precisi) per includere tutte le possibili risorse - oggetti raccolti non solo da archivi, ma anche da biblioteche, musei e da tutte le altre istituzioni culturali e della memoria registrata. La traduzione del termine 'documento' in lingue diverse dall'inglese è essa stessa problematica, dato che così come utilizzato in altre lingue ha diverse connotazioni - altro motivo per gli ICP di rifiutare il termine. Il senso più appropriato - il termine più universale e, si spera, meno ambiguo usato negli ICP - è 'risorsa bibliografica', che sicuramente include il problematico termine 'bibliografica', ma si deve osservare il suo porsi oltre l'indicazione del semplice libro per denotare qualsiasi risorsa raccolta dalle istituzioni culturali. Le prossime generazioni saranno, magari, in grado di trovare un aggettivo più adatto, più onnicomprensivo, che sia meglio compreso in futuro. Che sia 'risorsa', o 'risorsa bibliografica', il termine sarà chiaro a tutti in futuro. Credo che questi termini siano stati un tentativo di disporre di una parola neutra che potesse essere utilizzata per comprendere nel modo più chiaro possibile tutti i tipi di materiale presenti nelle biblioteche e nelle altre strutture. La risorsa bibliografica è definita come «un'entità nel dominio della biblioteca e di analoghe raccolte costituita dal prodotto del lavoro intellettuale o artistico» (ICP Glossary). Un'aggiunta importante è che «le risorse bibliografiche nel modello FRBR sono le entità del Gruppo 1: opera, espressione, manifestazione e item», perché questo è il tratto di unione tra i principi ICP e lo standard internazionale RDA, in cui il termine risorsa perde l'aggettivo 'bibliografico' ed è utilizzato per identificare «un'opera, espressione, manifestazione o item» (RDA Glossary). Il termine comprende una singola entità e gli aggregati e i componenti di tali entità: «(per esempio, tre fogli di carte geografiche, una diapositiva singola pubblicata come parte di un set di venti diapositive, l'articolo di un fascicolo di una rivista accademica)». Con questa impostazione, e in linea generale, risorsa significa l'oggetto d'interesse per gli utenti; nella misura in cui si applica a biblioteche, archivi e musei, e a tutte le altre istituzioni culturali, risorsa è un termine molto ampio che ha lo scopo di includere libri antichi e moderni, documenti, oggetti e reperti di ogni tipo.


  La fiducia nel lavoro altrui


  La questione riguarda i LOD e la perdita di 'possesso', o la perdita del potere di autenticare i dati forniti agli utenti, e in tal modo bibliotecari e utenti devono aver fiducia in ciò che viene riportato loro. A prima vista ciò ricorda la situazione degli anni Ottanta, quando certi catalogatori sembravano più preoccupati della scarsa qualità della catalogazione realizzata da altri che dalla riflessione sul valore del fornire agli utenti l'accesso alle raccolte. Le esperienze dei primi database partecipati hanno evidenziato le imprecisioni nei record quando questi sono stati condivisi al di fuori del proprio catalogo - all'inizio soprattutto in OCLC. La percentuale di sbagli ed errori era in realtà molto piccola - errori umani, giusto quelli che si possono trovare quando si esamina un catalogo creato da molti nel corso di un lungo arco di tempo. La soluzione e l'orientamento sono stati di 'correggere e basta' gli errori scoperti, e nel tempo la qualità dei database condivisi è migliorata - ma i cataloghi non potranno mai essere perfetti, dunque è necessario lavorare per realizzarli sempre al meglio. Fare un lavoro di questo tipo in un ambiente condiviso è un notevole vantaggio - in quanto più persone possono contribuire. Se non si ha mai fiducia o apprezzamento per il lavoro altrui, non si potrà mai essere soddisfatti di alcuna soluzione condivisa. Purtroppo, capita di trovare ancora tale mentalità o atteggiamento in alcuni catalogatori.

  Quanto alla questione se l'attuale tecnologia del Web semantico e dei linked open data sia (o possa essere) la risposta, essa è attualmente la tecnologia 'migliore' per la condivisione dei dati a livello internazionale, in grado di ridurre i costi delle singole biblioteche e di altre istituzioni con un impegno comune. L'ostacolo principale, a mio avviso, è la mancanza di un sistema internazionale condiviso, liberamente accessibile e gestibile da tutti; forse sono ottimista, pensando che tali sistemi condivisi siano quelli giusti, ma credo che lavorare con la comunità dell'informazione che sta intorno alle biblioteche sia veramente importante in questo momento, facendo così in modo che tutti possano far crescere la qualità del servizio agli utenti.

  Per il futuro ritengo che l'identità delle biblioteche dovrebbe evolversi da quella legata ai metadati codificati nel catalogo a quella delle istituzioni che forniscono e promuovono servizi a valore aggiunto per l'ambito di copertura e per gli enti collegati. In ogni caso, dobbiamo garantire la qualità del contenuto dei dati bibliografici. Se viene fornito un accesso non corretto, questo non aiuta l'utente. Credo nei servizi a valore aggiunto, e questi devono essere costituiti con dati precisi.

  Dovremmo prendere atto della grande innovazione rappresentata da RDA, Resouce description and access; le linee guida danno molta attenzione alla qualità dei 'dati' e delle relazioni tra le entità, piuttosto che enfatizzare il record. Il focus di RDA sulla descrizione e sull'accesso permette un'elevata attenzione all'identificazione e descrizione della singola entità, e insieme consente al catalogatore di porre quell'entità nel contesto dell'universo bibliografico tramite le relazioni e i punti di accesso. Quindi, utilizzare RDA e seguire i principi ICP su cui si basa dovrebbe diminuire il rischio di avere record di cattiva qualità (descrizioni lunghe, descrizioni troppo legate all'uso locale e scritte in linguaggi complessi), a favore della qualità del dato individualmente preso e, quindi, del suo riutilizzo (interoperabilità) in altri contesti o domini. In breve, il principio di RDA «prendi ciò che vedi» dalla risorsa è collegato con l'obiettivo di fornire una 'descrizione accurata'. Ciò si completa con il focus di RDA nel fornire 'accesso' tramite le persone, gli enti, le famiglie e i concetti (termini di soggetto controllati) associati o collegati, e le relazioni (soprattutto con le opere collegate). Credo sia necessario raccogliere le nostre energie e la nostra attenzione per la creazione di un accesso autorizzato (e preferito); attenzione che dovrebbe innescare un ciclo virtuoso per la realizzazione della qualità dei dati, riutilizzabili da tutti in qualsiasi contesto, e continuare a evidenziare il grande valore della catalogazione (che può continuare a chiamarsi tale o, se si preferisce, chiamarsi 'metadatazione') nel permettere agli utenti di connettersi alle risorse che desiderano e scoprire risorse correlate che possono essere loro utili.
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  Un catalogo evoluto verso il Web


  I cataloghi tradizionali sono sempre stati troppo limitati per quello che riguarda la quantità di informazioni che sono in grado di ospitare, e hanno pertanto richiesto decisioni uniformi e centralizzate. Oggi sembra che tutto sommato ci stiamo allontanando da sistemi simili, e stiamo andando verso reti di informazione decentralizzate.

  Da tempo è in corso un cambiamento nella maniera in cui consideriamo i metadati: di solito li abbiamo trattati come semplice oggetti-ombra attaccati all'oggetto 'reale' che descrivono. Invece adesso, specialmente con i linked data, abbiamo a che fare con nuvole informi di molecole di metadati, all'interno delle quali non è data alcuna priorità a un tipo particolare di oggetto inteso come quello 'reale'. Per esempio, se a una ricercatrice interessa un libro particolare, quel libro diventa il centro di una rete di informazioni collegate. Se le interessano le opere pubblicate in una determinata città in un determinato periodo, quelle diventano il punto intorno a cui si aggregano i dati. Se le interessano le opere che citano Michelangelo, allora quelle diventano il centro... finché il suo interesse si sposta.

  Anche in tutto questo c'è ancora spazio per qualcosa di simile a un catalogo. Queste nuvole di linked data funzionano grazie all'esistenza di identificatori persistenti. Questi identificatori consentono di indicare gli oggetti all'interno della nuvola in maniera univoca. Senza tutto ciò, questa zuppa è un misero brodino, mentre noi abbiamo voglia di un bel minestrone denso e nutriente. Una lista di autorità può funzionare come una specie di catalogo, offrendo identificatori persistenti e fornendo delle informazioni base che possono presumibilmente essere utile a molti utenti.

  Grazie a questi identificatori persistenti e affidabili, una zuppa di linked data può essere trasformata in un 'grafo', nel quale viene data prevalenza ad alcune entità in modo che le relazioni fra esse possano essere determinate e rese navigabili. Un grafo di tipo bibliografico comprenderebbe entità come opere, autori, date, luoghi, editori ecc. Un grafo di questo tipo potrebbe esser considerato un catalogo che si è evoluto verso il Web, nel quale lo scopo non è ridurre l'informazione su un'opera a un insieme essenziale di elementi, bensì arricchire quell'informazione mettendola in relazione con un contesto più vasto.


  Le risorse in quanto parte di molteplici reti di significato


  Anche nel mondo fisico un oggetto è una rete. Un libro è un libro solo in quanto parte di molteplici reti di significato. Vale a dire che non possiamo comprendere che questo oggetto è un libro se non sappiamo anche che c'è un contenuto bidimensionale al suo interno, che ci sono pagine disposte in sequenza anche quando il contenuto non è sequenziale, che il contenuto è stato assemblato da un umano, che il contenuto viene prima del libro, che il libro è opera di un lavoro manuale, che è stato pubblicato da un'organizzazione, che quest'organizzazione ha un indirizzo, che il libro ha un peso, un valore economico, deve essere messo da qualche parte ecc. Queste reti di significato si intersecano fra loro e possono essere collegate con qualcosa all'esterno di loro stesse nel mondo, perché il mondo stesso è la totalità di queste reti di significato (tutto questo è preso pari pari da Essere e tempo di Heidegger). Come dice David Lankes1, potremmo persino considerare le conversazioni che avvengono intorno a questi oggetti come oggetti di una catalogazione.

  I cataloghi, tradizionalmente, hanno dovuto fare una scelta su quale fosse il loro oggetto principale - i libri o altri oggetti fisici. Questa scelta riflette un tentativo di anticipare il modo in cui la maggior parte degli utenti vuole esplorare gli oggetti della collezione. Riflette anche le difficoltà logistiche che gli amministratori della collezione devono affrontare, dal momento che devono trovare un posto per ciascuno di questi oggetti. Riflette, inoltre, il modo in cui sono strutturate le transazioni economiche: puoi acquistare un libro, ma non un autore o la città in cui ha sede un editore. Queste sono tutte buone ragioni per cui i cataloghi si sono strutturati intorno a degli oggetti fisici.

  Ma nell'era dei computer, noi possiamo fare quello che gli sviluppatori di software chiamano 'binding dinamico'. Nel nostro caso significa lasciare che siano gli utenti del catalogo a scegliere di volta in volta quali sono gli oggetti primari nel momento in cui utilizzano il catalogo avendo un determinato progetto in testa. Una struttura di dati come quella dei linked data rappresenta lo stato del sistema molto meglio di qualsiasi altra cristallizzazione di quello stato, sia che si tratti di un catalogo tradizionale basato sugli oggetti, sia che si tratti dello specifico angolo di osservazione di un utente. È meglio lasciare che sia l'utente a decidere da sé - meglio nel senso che permette un maggior numero di utilizzi, compresi quelli che non sono stati previsti in anticipo. Ovviamente costruire un simile 'catalogo assoluto' non è cosa da poco. Farlo richiederebbe comunque di fare delle scelte su quali siano i tipi di informazione e relazione che potrebbero essere utili per un utente. Richiederebbe di fare meno scelte in anticipo, il che aumenta il numero di scelte che possono essere fatte direttamente dall'utente.


  Guadagnare credibilità


  In questo nuovo ecosistema, le istituzioni possono scegliere fra controllare l'accesso o essere visibili. Dando per scontato che vogliano avere un'autorità che conti qualcosa - vale a dire, un'autorità visibile nella rete - potranno acquisire questa autorità non facendo i guardiani dell'accesso all'informazione, ma cercando di guadagnare credibilità. Vista dalla prospettiva opposta, c'è anche la questione di come coloro che usano l'informazione possano fidarsi che i dati siano credibili. Nel momento in cui le triple linked data si liberano nel Web, possono anche perdere informazioni sulla loro provenienza. Ma in un mondo linked open data, dovrebbe essere sempre possibile per i ricercatori verificare la validità dei dati presso istituzioni affidabili, se non prendere i dati direttamente da queste istituzioni. Il library knowledge graph di OCLC sta adottando una strategia promettente. Gli elementi atomici dei linked data idealmente sono degli URL (o URI, per essere precisi) che puntano a qualche informazione pubblica e affidabile. Gli elementi che vengono dai progetti OCLC punteranno alle risorse OCLC. Questi URI avranno come indirizzo base qualcosa tipo 'www.oclc.org': in questo modo, ogni computer o essere umano che li vede saprà immediatamente qual è la loro provenienza. Sapere la provenienza dei dati che si trovano in rete continuerà a essere un bisogno molto urgente per ogni ricercatore che si rispetti.
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  Il parere di Paul Gabriele Weston*


  La misura del successo del catalogo


  Negli ultimi anni si è più volte fatto ricorso all'espressione 'catalogo 2.0', ma quasi mai, temo, nel modo più appropriato. Il termine ha designato, di volta in volta, il catalogo arricchito con le riproduzioni delle coperte e di parte dei contenuti, l'esistenza di faccette (ma sarebbe più corretto definirle filtri di ricerca) come dispositivi per aggregare in vario modo descrizioni aventi caratteristiche comuni (la presenza di una stessa persona, l'uso di un certo formato, la natura bibliografica della pubblicazione e così via), la possibilità per l'utente di aggiungere commenti e valutazioni, di condividere descrizioni sulle reti sociali e, nel caso di e-book, di accedere direttamente ai contenuti. Catalogue 2.01 è anche il titolo di una raccolta di contributi prodotti da esperti internazionali del calibro di Lorcan Dempsey, Emmanuelle Bermès, Marshall Breeding e Karen Calhoun. La pubblicazione, curata da Sally Chambers, prende le mosse dall'interrogativo: ci sarà ancora un catalogo di biblioteca nel nostro futuro e se sì, quale sarà il suo aspetto? Dal catalogo a stampa a quello elettronico, passando per gli schedari, l'applicazione delle tecnologie ha di volta in volta offerto nuove opportunità di ricerca ai lettori, al prezzo di una riscrittura almeno parziale dei codici catalografici. Come, tuttavia, osserva Dempsey, l'ambiente del Web richiede che il catalogo venga riconfigurato in forme tali da renderlo una componente non più singolarmente identificabile del servizio bibliotecario. Ciò è senz'altro conseguente al passaggio da una distribuzione fisica di informazioni e documenti a una digitale (workflow switch), ma riflette anche il trasferimento dell'interesse degli utenti dall'ambito locale (la 'mia' biblioteca, il 'mio' negozio, la 'mia' città, il 'mio' Paese) alla rete nel suo complesso (ci rivolgiamo a Google, ad Amazon, a Expedia ecc.) (attention switch). Le due pulsioni, combinandosi, tendono a spingere continuamente l'utente del catalogo verso l'esterno, esercitano in altri termini una sollecitazione centrifuga che tende decisamente a sottrarre allo strumento catalografico quella visibilità di cui ha goduto nel passato e a minarne al tempo stesso le funzioni più consolidate. Già nel 2006, riflettendo sul ruolo del catalogo nell'economia dell'informazione, Dempsey scriveva: «Libraries have rich deep collections, and the aggregate library system is a major achievement. However, in our current network environment, libraries compete for scarce attention. This suggests that if the 'library long tail' is to be effectively prospected then the 'cost' of discovering and using library collections and services needs to be as low as possible»2. Dempsey pone dunque l'accento sulla questione della logistica, una componente dei servizi che nella complessa organizzazione della società contemporanea acquista una crescente importanza per la necessità di combinare domanda e offerta all'interno di un tessuto di un numero potenzialmente infinito di soggetti. I link resolver, che rendono possibile la fornitura di dati, informazioni e documenti attraverso una catena che non presenta, sul lato dell'utente, soluzioni di continuità apparente tra il momento della ricerca e quello della fruizione, possono senz'altro configurarsi come un esempio di logistica applicata al mondo delle biblioteche. In questa prospettiva il successo del catalogo si misura con la capacità di coordinare e aggregare più efficacemente, a beneficio degli utenti (e del proprio futuro), la domanda e l'offerta di servizi, e di farlo tenendo presente la necessità di mantenere quello standard di qualità alto che viene riconosciuto alla mediazione catalografica (e finora anche premiato), anche nell'epoca in cui altre tipologie di risorse hanno decisamente preso il sopravvento come strumenti primari della ricerca nel Web.


  La scelta strategica della qualità


  Personalmente ritengo che quella della qualità non sia un'opzione, ma una scelta strategica necessaria. Possiamo ricorrere alla metafora della Blue ocean strategy (BOS), una teoria economica illustrata in un libro del 2005 di W. Chan Kim e Renée Mauborgne3, la cui applicazione consiste nell'individuazione di spazi di crescita e nell'offerta di servizi non ancora coperti, o non coperti adeguatamente, uno scenario che si contrappone all'altro, quello in cui «the excess of players leads to a ruthless competition that will turn the red ocean bloody». In concreto, questa strategia comporta la rinuncia a confrontarsi sul loro terreno con i grandi players del Web, che fanno dei grandi numeri la loro forza, e di privilegiare criteri come l'affidabilità dei dati, puntando al tempo stesso all'integrazione dei dati e dei servizi offerti nei percorsi di ricerca per i propri lettori con risorse digitali complementari liberamente accessibili nel Web. Con l'avvento del catalogo elettronico, originariamente concepito come uno strumento finalizzato al controllo amministrativo del patrimonio librario e alla gestione dei prestiti, la biblioteca ha ridotto la propria capacità di offrire percorsi non soltanto all'interno del proprio universo documentario, ma anche verso l'esterno (e non mi riferisco soltanto ad altri cataloghi), una capacità che nella biblioteca cartacea era garantita dalla disponibilità dei repertori e, nelle biblioteche più attrezzate, dalle capacità dei bibliotecari addetti al reference. La capacità del catalogo di fungere non soltanto da punto di arrivo, ma anche da snodo intermedio, il cui valore aggiunto consista anche nella selettività e nell'affidabilità delle risorse connesse, risponde al comportamento generalizzato dell'utenza del Web, che tende a concepire gli strumenti di ricerca e le risorse informative come parte di un unico ipertesto, più che come un dispositivo individuale finalizzato a fornire risposte secche. Ciò detto, occorre aggiungere che potenziare il catalogo nella direzione indicata non è di per sé strategia sufficiente ad assicurare allo strumento un'adeguata visibilità. Per superare il pericolo dell'opacità sul Web occorre disporre di una massa critica di dati (di qui l'aggregazione in strumenti bibliografici di sempre maggiori dimensioni in cui dati e risorse vengono integrati in profondità e/o la realizzazione di sistemi indicali che puntano a favorire la massima interoperabilità con le risorse esterne) e godere al tempo stesso di un profilo specificamente definito, che non implica sempre l'esistenza di un universo documentale sterminato, ma premia la scelta di scandire un orizzonte ben circoscritto (come fanno Edit16 e più in generale i cataloghi relativi ad ambiti documentari fortemente specializzati). L'opportunità di fare sistema presuppone una capacità organizzativa, programmazione e cabine di regia che negli anni passati il nostro Paese non ha mostrato di possedere, una lacuna ancora più esiziale in considerazione della grande dispersione del patrimonio sul territorio e fra istituzioni di differente appartenenza. Ciò vale, a maggior ragione, anche per le iniziative di biblioteca digitale, che, almeno in questa fase, non potranno rivaleggiare con analoghe iniziative di Google books e delle più grandi istituzioni ricche di patrimoni storici e da più lungo tempo attive nel popolare di contenuti culturali il Web, ma dovranno senz'altro privilegiare la selettività nella programmazione dei documenti da digitalizzare.


  Integrazione del catalogo nell'ecosistema digitale


  Tornando alla questione del rapporto tra il catalogo e il Web, occorre riflettere sul fatto che, nonostante gli sviluppi tecnologici e i nuovi servizi prima ricordati, il catalogo rimane tuttora una struttura modellata sulla filosofia del Web 1.0, ossia uno scenario all'interno del quale i dati si muovevano univocamente dal centro alla periferia, con una netta divisione tra coloro che producevano informazione e coloro che ne fruivano. Al di là di poche e purtuttavia significative eccezioni, i cataloghi ancora oggi riflettono quell'architettura stellare, come dimostra anche il fatto che si sia per tanto tempo continuato a puntare su formati proprietari di ambito bibliotecario, impenetrabili ai motori di ricerca e inintelligibili in ambienti diversi, che hanno relegato gli archivi catalografici, anche i più sterminati, nell'oscurità del Web profondo. L'idea che ogni record possa avere una propria storia, fatta di scelte catalografiche discusse tra gli specialisti, di modifiche, accorpamenti, aggregazioni, trasferimenti da un archivio all'altro da parte dei dispositivi elettronici, di osservazioni e integrazioni prodotte dai lettori, e che questa storia diventi parte integrante del record accompagnandolo nei suoi percorsi, non ha ricevuto sin qui sufficiente attenzione. La realizzazione che, al momento, si avvicina di più a questo modello di catalogo è Open Library4, alla cui progettazione ha collaborato Karen Coyle. Le soluzioni adottate in Open Library potrebbero in qualche modo prefigurare il funzionamento di un sistema catalografico basato su BIBFRAME5. L'idea che i lettori possano arricchire di contenuti l'archivio, contribuendo a migliorare la granularità delle informazioni e a esplicitare la natura delle relazioni che collegano le entità in esso descritte, è alla base del progetto Linked Jazz diretto da Cristina Patuelli6. Il crowdsourcing viene utilizzato per consentire ai cultori del jazz, una comunità in genere fortemente motivata e competente, di condividere testimonianze di incontri con musicisti (sotto forma di locandine, autografi, fotografie, audioregistrazioni) che possano contribuire a far emergere o a meglio definire le relazioni esistenti tra i musicisti stessi. In questo modo il progetto consegue almeno due risultati: da un lato i collegamenti, per lo più espressi da formule generiche quali 'ha suonato con' oppure 'è stato amico di', vengono valorizzati da informazioni fattuali precise (hanno suonato insieme in quell'occasione, quando un musicista accorgendosi della presenza dell'altro lo ha invitato a suonare un certo brano); dall'altro lato, radicandosi nella comunità del jazz, il progetto ne guadagna in termini di identità, autorevolezza e vitalità.

  Un altro servizio che potrebbe venire alimentato dall'integrazione nel catalogo di informazioni prodotte nell'ambito di sistemi diversi è lo storytelling. Il riferimento a uno fra i numerosi spazi di cooperazione tra le biblioteche e Wikipedia, una cooperazione cui si guarda con crescente interesse, ci porta a considerare la possibilità di valorizzare le relazioni, ad esempio, tra opere o tra autori integrando i rispettivi record di autorità nelle voci di Wikipedia che illustrano diffusamente tali relazioni, così che il lettore non si trovi di fronte a una serie di collegamenti insufficientemente illustrati, ma possa beneficiare di una presentazione articolata, dalla quale ottenere i riferimenti alle opere e qualche rinvenimento serendipico di tanto in tanto7. Gli esempi si potrebbero moltiplicare, ciascuno a dimostrazione di quanto possa evolvere il catalogo in direzione di una sua più soddisfacente integrazione nell'ecosistema digitale. Un ultimo accenno lo riserverò al potenziamento del servizio del reference digitale. Qui il riferimento obbligato è quello a data.bnf.fr, lo strumento di corredo digitale creato dalla Bibliothèque nationale de France aggregando le informazioni disperse nei diversi cataloghi e all'interno della biblioteca digitale Gallica8. Il progetto, che è valso ai suoi ideatori lo Stanford prize for innovation in research libraries (SPIRL), presuppone l'utilizzo degli open data e l'adesione agli standard del Web. Analogo servizio offre, seppure in un contesto completamente diverso, Wikipedia personensuche9, un dispositivo finalizzato alla valorizzazione dei nomi di persone presenti nelle pagine di Wikipedia. Lo strumento si appoggia sulle aggregazioni di VIAF per individuare, oltre alle risorse rilevate in Wikipedia in corrispondenza di pagine dedicate a quel soggetto, altre risorse informative presenti nel Web e nei cataloghi delle biblioteche e delle reti aderenti a VIAF. Per ciascun soggetto l'utente dispone in tal modo di una lista di altri soggetti in vario modo collegati (parentela, professione, collaborazioni ecc.), nonché di un elenco di risorse (biografie, periodici, raccolte di partiture, di illustrazioni, cataloghi specializzati ecc.) che viene dinamicamente aggiornato e che offre una miniera di spunti per proseguire la ricerca e approfondire la conoscenza del personaggio. Non posso non sottolineare, concludendo, quanto questi sviluppi siano debitori del lavoro di qualità svolto dalle biblioteche nel corso del tempo e della disponibilità di una mole enorme di dati strutturati. Questi dati svolgono la propria funzione, hanno un significato, se vengono presi non come monadi, prive di contesto, ma come componenti di quella struttura articolata e complessa che è la descrizione bibliografica. È questa struttura, maturata nell'esperienza secolare del bibliotecario, il valore aggiunto dell'informazione catalografica nel Web.
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  Il parere di Maja Žumer*


  Aprire i dati ad altre comunità


  La maggioranza dei bibliotecari, a questa domanda, direbbe, senza esitazione, che naturalmente il catalogo resterà così come lo conosciamo oggi. Questa forte convinzione è basata su secoli di monopolio da parte delle biblioteche in quanto principali fonti di informazione e del catalogo come loro principale strumento. Ma d'altra parte, sappiamo che i cataloghi delle biblioteche sono percepiti come poco intuitivi, confusi e difficili da utilizzare da parte degli utenti. I primi moniti in tal senso furono resi noti già negli anni Ottanta (per esempio in Borgman1 e Matthews et al.2), quando iniziò a intensificarsi l'implementazione dei cataloghi automatizzati. In quegli anni la situazione non era ancora allarmante, perché gli utenti non avevano una sicura alternativa rispetto alle fonti di informazione. L'avvento del Web, dei browser e di altri strumenti hanno completamente cambiato l'orizzonte informativo, e i report attuali ci dicono che un'ampia maggioranza di utenti inizia a informarsi partendo da un motore di ricerca (e nessuno dal sito di una biblioteca)3 e che gli utenti evitano di utilizzare il catalogo anche quando sanno di voler prendere in prestito un libro da una biblioteca. Le biblioteche per tradizione producono e aggiornano metadati di alta qualità sulle proprie risorse. I record bibliografici e di autorità creati dalle biblioteche sono senza dubbio i metadati migliori disponibili sulle risorse informative pubbliche e su altre entità collegate, come per esempio gli 'agenti'. Dunque, la domanda principale è perché questi dati non vengano utilizzati nel loro pieno potenziale. O, come la mia collega Tanja Merèun ha detto recentemente: «I nostri dati sono in vacanza. Dobbiamo farli lavorare di più!». Per utilizzare appieno la ricchezza dei loro dati, le biblioteche dovranno promuoverli e soprattutto aprire i dati ad altre comunità. La tecnologia del Web semantico è l'infrastruttura tecnica necessaria, ma per usarla al meglio è essenziale disporre di modelli concettuali chiari. I modelli concettuali non chiariscono soltanto il dominio che modellano, ma permettono anche la reciproca comprensione di domini diversi. Si è aperta una finestra di opportunità per le biblioteche. Implementando modelli concettuali condivisi e aprendo i loro dati (attualmente in formati MARC di dominio specifico) ad altre comunità, le biblioteche favoriranno l'uso e il riuso di dati bibliografici. In questo modo le biblioteche riacquisteranno e manterranno la loro posizione di attori principali nell'era del Web semantico.


  La nozione generale di documento e il contesto


  Poiché la missione principale delle biblioteche è raccogliere, selezionare, organizzare e fornire accesso alla conoscenza registrata, il 'documento' ne è il costrutto teorico centrale. Nel senso più generale, un documento è la rappresentazione registrata del pensiero. Sebbene io non voglia qui discutere sull'esempio di Suzanne Briet, ovvero l'antilope come documento, è chiaro che la nozione di documento4 è sufficientemente generica per comprendere sia i formati tradizionali che le risorse digitali, incluse quelle emergenti. I Functional requirement for bibliographic records (1998)5, ovvero il modello concettuale dell'universo bibliografico, definiscono quattro classi di entità in base al livello di astrazione (item, manifestazione, espressione e opera). Per utilizzare un esempio semplice di una risorsa testuale: il mio esemplare di una particolare edizione del Romeo e Giulietta di Shakespeare è un item. La serie di tutti gli item identici è una manifestazione. Ma un libro non è soltanto un oggetto fisico, lo valutiamo per il suo contenuto. I segni, le parole e le frasi nel libro (in questo esempio, il testo originale di Shakespeare) sono un'espressione, e le idee rappresentate da questi segni sono l'opera. FRBR definisce inoltre gli agenti e le relazioni che connettono fra loro queste entità. Negli ultimi anni molti studi sull'utenza (per esempio Pisanski e Žumer)6 hanno confermato il carattere intuitivo di FRBR, fornendo prove di quanto tale modello sia un appropriato meccanismo di descrizione delle risorse, o documenti, in maniera tale da favorire l'esplorazione e consentire accorpamenti significativi. Il maggior peso dato tradizionalmente al supporto è sostituito da una visione più sofisticata ma al tempo stesso più flessibile. Il che mi riporta alla famosa discussione tra Lubetzky e Verona riguardante l'importanza relativa dell'unità bibliografica e letteraria, come vennero definite allora, quando l'utente aveva ancora a che fare con il catalogo cartaceo e le sue limitazioni. Poiché, in base al contesto, un particolare utente può essere interessato all'uno o all'altro aspetto, è importante considerare entrambi i punti di vista e presentare quello più appropriato in ogni situazione specifica. La tecnologia non è più un ostacolo e le biblioteche dovrebbero accettare FRBR quale base concettuale per la gestione delle risorse. Gli International cataloguing principles devono prendere in considerazione questa nuova concettualizzazione dell'universo bibliografico.


  Integrarsi nel Web semantico


  Esiste una sovrapposizione sostanziale sia nell'insieme degli utenti che nelle tipologie di risorse delle istituzioni culturali (biblioteche, archivi, musei), ma i tre ambiti, per ragioni storiche, hanno sviluppato ciascuno le proprie concettualizzazioni, strumenti e pratiche. Le tecnologie del Web semantico, per la prima volta, offrono l'infrastruttura che supera le differenze e che crea una visione comune delle rispettive risorse. Con modelli concettuali definiti in modo chiaro e standard non legati a un settore specifico (come i LOD), le implementazioni fra settori sono possibili senza costringere ciascuno di essi ad adottare un paradigma diverso. Anche se chiaramente cerco di fare il possibile affinché i dati delle biblioteche siano riutilizzati in altri ambiti, esiste pure un vantaggio evidente nel riutilizzare e integrare nell'ecosistema bibliografico i dati prodotti da altri settori. Per esempio, vari sistemi recenti di catalogazione bibliografica stanno già importando e integrando informazioni sugli autori da DBpedia, recensioni da Amazon, o aggiungendo dati forniti dagli utenti, come valutazioni e tag. La domanda pertanto non è se le istituzioni culturali saranno capaci di integrarsi nel Web semantico - devono farlo. L'unica alternativa, temo, sarebbe l'oblio.
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      Old wine, new bottle? Principi e metodi per una reale innovazione nelle prospettive LIS. Il parere di Marshall Breeding, Mauro Guerrini, David Weinberger, Paul Gabriele Weston, Maja Žumer

      Il saggio è costituito da interviste a Marshall Breeding, Mauro Guerrini, David Weinberger, Paul Gabriele Weston e Maja Žumer, realizzate ponendo tre domande a queste figure riconosciute a livello internazionale. Tramite questo saggio il Gruppo di studio AIB Catalogazione, indicizzazione, linked open data e web semantico (CILW) vuole fare il punto sull’evoluzione delle attività di descrizione e organizzazione delle informazioni e delle risorse, per avviare una proficua discussione e un necessario confronto anche con discipline vicine alla LIS. Le domande proposte dal gruppo hanno l’obiettivo di richiamare l’attenzione su alcune questioni fondamentali: anziutto, il ruolo che può ancora avere il catalogo dinanzi al Web semantico, alla metodologia dei linked data, alla necessità di aprirsi ad altre comunità, per poter essere lo strumento preferito dagli utenti; di seguito, quale può essere una definizione del nuovo oggetto del catalogo, le risorse della conoscenza, molto diverse tra loro e dal classico ‘documento’, identificate in base all’interesse degli utenti, e che si inseriscono in molteplici reti di significato e in molteplici contesti; infine, quali sono le politiche e le metodologie auspicabili per il trattamento delle risorse, le informazioni e i dati, se la descrizione dovrà essere decentrata e condivisa, favorendo l’integrazione nel Web semantico, ma senza rinunciare alla credibilità dei dati. Se i principi di fondo non sono adeguati, aggiornati e contemporaneamente durevoli, a nulla serve una nuova metodologia per tentare di proporli come vera innovazione.
    


    
      Old wine, new bottle? Principles and methods for a true innovation in LIS perspectives. The view of Marshall Breeding, Mauro Guerrini, David Weinberger, Paul Gabriele Weston, Maja Žumer

      This article consists of interviews with Marshall Breeding, Mauro Guerrini, David Weinberger, Paul Gabriele Weston e Maja Žumer, realized asking three questions to these internationally recognized scholars. Through this essay, the AIB Study group on Cataloging, indexing, linked open data and semantic web (CILW) wants to review current development of information and resources description and organization, in order to generate a fruitful debate and a necessary comparison also with disciplines neighbor to LIS. Questions developed by the group are intended to call attention to some fundamental questions: first, the role a catalog may still have in front of the semantic Web, the linked data methodology, and the need to open up to other communities, in order to be the preferred tool for users; second, what might be a definition for the new object of the catalog, the resources of knowledge, very different from each other and from the classical ‘document’, identified according to users’ interests, and that are placed in multiple webs of meaning and multiple contexts; finally, what are desirable policies and methodologies for the treatment of resources, information and data, if description should be decentralized and shared, fostering integration in the semantic Web, but without losing the data credibility. If the underlying principles are not adequate, up-to-date and at the same time durable, it’s no use proposing a new methodology to try to present them as a real innovation.
    

  


  IL LIBRO


  Le biblioteche di Luigi Crocetti


  di Simonetta Buttò*


  Le biblioteche di Luigi Crocetti: saggi, recensioni, paperoles (1963-2007), a cura di Laura Desideri e Alberto Petrucciani. Roma: AIB, 2014. 671 p. ISBN 978-88-7812-231-4


  Rileggere oggi gli scritti di Luigi Crocetti rappresenta un'esperienza, oltre che un meraviglioso viaggio nelle biblioteche, da consigliare caldamente a chiunque - non solo bibliotecari - creda nella continuità storica dei valori civici e morali rappresentati nel nostro patrimonio culturale.

  È un periodo difficile, questo, per le biblioteche, non solo per la limitatezza sempre più accentuata delle risorse, economiche ma soprattutto umane, ma per l'opacità nella quale le biblioteche italiane sono state inghiottite.

  L'indeterminatezza nella percezione del loro ruolo e della loro funzione sociale, già ampiamente diffusa nell'opinione pubblica, si è espansa a macchia d'olio anche fra i professionisti del settore, traducendosi in amarezza, in senso di sconfitta e in una crescente labilità psicologica.

  La recente riforma ministeriale - che ha escluso in massa le biblioteche dall'azione di rinnovamento, ignorandole nella sostanza e declassandole nella forma, proprio mentre investiva in pieno (non è questo il luogo per discutere se negativamente o positivamente) gli altri "beni culturali" della Nazione - ha evidenziato ancor più la loro separatezza, costringendo un'intera comunità professionale a porsi, o a porsi di nuovo, tutta una serie di domande che vanno dal chiedersi dove si è sbagliato, alla ricerca di un possibile futuro.

  Torna dunque - sia pure in forme mutate - il tema annoso della ricerca di identità dei singoli istituti, delle biblioteche nel loro complesso, dei bibliotecari come professionisti dell'informazione, della conoscenza, della ricerca, e si rende di nuovo necessario individuare nuovi e vecchi "paletti" che delimitino i confini della loro azione.

  In molti modi questa raccolta ragionata di 180 scritti di Luigi Crocetti, mirabilmente curata da Laura Desideri e da Alberto Petrucciani, si offre di aiutare il lettore a dipanare alcuni dei nodi concettuali posti all'attenzione dall'attuale situazione di crisi, e non tanto per le soluzioni offerte, spesso legate alle diverse circostanze storiche, quanto per il metodo, il modo di ragionare.

  Innanzitutto, questo bel volume ci aiuta con la sua stessa struttura, che organizza gli interventi di Luigi Crocetti in otto «percorsi di lettura», come dichiarato nella Nota iniziale, che consentono di leggere gli argomenti in modo omogeneo, ma anche storicizzato, permettendo così di seguire l'evoluzione dei concetti e del pensiero dell'autore, e dunque anche il cambiamento, nel tempo, di idee e di posizioni.

  Rispetto alle precedenti raccolte di scritti di Crocetti1, i percorsi qui proposti comprendono anche le recensioni, che danno spazio e rilievo ad argomenti poco affrontati in altri scritti, ma che ne costituiscono spesso il necessario complemento.

  Da questo punto di vista, la sezione più ampia della raccolta, 24 contributi sotto il titolo Biblioteche, bibliotecarî, biblioteconomia, offre numerosi spunti per una riflessione non dogmatica sul nostro passato e per comprendere la complessità della realtà attuale, anche se - come avvertono i curatori - «spesso un singolo pezzo potrebbe trovare posto in più di un contesto».

  È però innegabile che il centro focale di questo primo percorso di lettura sia saldamente occupato da quel «concetto chiave della biblioteconomia moderna» che è il concetto di cooperazione. Crocetti ne parla già a partire dal lontano 1975 (Le biblioteche in Toscana, p. 3-10) come modello fondante del sistema di pubblica lettura; lo indica ai bibliotecari e agli architetti impegnati nell'ideazione di una biblioteca come «un esercizio che merita di essere svolto in profondità in considerazione degli importantissimi riflessi che può avere in sede di progettazione» (La biblioteca desiderata, 1984, p. 15-20); lo sottolinea come unico, vero, fattore di cambiamento in quelle poche, magnifiche righe di Prova di servizio (1983, p. 21-23) in cui si affaccia la "biblioteconomia della totalità" come modello di condivisione generale delle risorse.


  «Bibliotheca una, species mille», scriveva allora Crocetti per sostenere il nascente Servizio bibliotecario nazionale, e continuava: «Attività e significato della biblioteca possono oggi cambiare soltanto in quadro unitario di cooperazione».

  Singolarmente, ma ciò oggi non stupisce fino in fondo, il Crocetti di Prova di servizio stava dichiaratamente offrendo una spalla robusta al bibliotecario italiano, da sempre afflitto da ricorrente incertezza sul proprio ruolo e sulla propria funzione, dal suo senso di frustrazione atavico che in quegli anni veniva aggravato dalla nascente coscienza della debolezza intrinseca - nelle "attività" e nel "significato" - del singolo istituto bibliotecario, non importa se grande o piccolo, dello Stato, dell'università o di ente locale.

  La sua spalla voleva essere, ed era, soprattutto più robusta delle soluzioni "neutre" offerte dai sistemi di automazione e dai software in commercio, capaci certo di cambiare una procedura, ma - da soli - insufficienti a delineare la visione, un cambiamento di obiettivo («Si è voluto solo ricordare - concludeva - che l'impegno del bibliotecario trova una sua ragione d'essere speciale quando si misura non con trovate più o meno intelligenti, ma con idee attinenti la sua vita e la sua professione»).

  La concezione che di SBN ebbe Crocetti, come modello di cooperazione per fornire nuovi servizi che «investe [...] l'intera vita e la stessa ragione d'essere della biblioteca» (Introduzione al 30° Congresso, Giardini-Naxos 1982, p. 198), domina tutti gli interventi che risalgono agli anni cruciali della sua fondazione, dalla Conferenza nazionale delle biblioteche italiane "Per l'attuazione del sistema bibliotecario nazionale" del 1979, alla fine del suo secondo triennio come presidente dell'Associazione.

  Quella lunga stagione di grande rinnovamento per le biblioteche italiane, grazie ai doppi mandati di Angela Vinay e Luigi Crocetti alla presidenza dell'AIB, rappresentava anche, per la prima volta, una saldatura molto forte (forse, a volte, anche troppo, tanto da sfiorare l'identificazione) fra un progetto nazionale di vasta portata culturale, ma anche politica, quale era SBN, e l'Associazione che riuniva tutte le biblioteche e i bibliotecari italiani.

  Fatto sta che, nella visione di Crocetti, tout se tient: il progetto tecnologico e il contenuto biblioteconomico vanno di pari passo con la coscienza professionale e con l'identità del bibliotecario, che risiede infatti nella qualità del servizio, così come nella qualità dell'informazione che conserva e diffonde.

  Non a caso questa concezione è quella che ha subito di meno i danni dell'obsolescenza, che ha resistito meglio al cambiamento dei tempi: il quadro che ne deriva lo potremmo sottoscrivere, nelle sue linee generali, anche oggi.


  «L'informazione senza filtro, come è noto, provoca malattie mortali», ironizzava Crocetti nel 2001 scrutando in cielo, «senz'ansia» (e senza subalternità), i segnali provenienti da Internet (Il silenzio della biblioteca, p. 110-111).

  Così come possiamo aderire ancora, e pienamente, alla definizione crocettiana dello "stile" che identifica la biblioteca. «Esattezza e precisione dovrebbero essere lo stile della biblioteca cioè, ancora una volta, la sua cultura: la cultura altamente formale di un'istituzione che opera in una disciplina pervasiva», scriveva nel 1987 (Lo stile della biblioteca, p. 32), richiamando i bibliotecari alla conoscenza della tradizione, non importa se nell'antico o sul moderno, al sapere professionale.

  Crocetti, semplicemente, invitava le biblioteche e i bibliotecari a fare il proprio mestiere, sui due versanti di competenza: ancorare le biblioteche agli standard professionali e recuperare ai bibliotecari le basi intellettuali del loro lavoro.

  Il lungo percorso culturale di Luigi Crocetti, bibliotecario statale agli esordi, primo soprintendente del neonato Servizio per i beni librari della Regione Toscana nel 1972 (e lucidissimo interprete delle irripetibili occasioni mancate dal decentramento regionale), presidente dell'AIB dal 1981 al 1987, direttore del Gabinetto Vieusseux dal luglio 1985 alla fine del 1986, si avvierà, anche dopo la precoce conclusione della carriera lavorativa, lungo nuove strade, senza mai, però, tradire i fondamenti della "sua" biblioteconomia, alimentata dal magistero filologico di Giorgio Pasquali, di Michele Barbi e di Gianfranco Contini.

  La lettura dell'eccellente Cronologia di Silvia Alessandri, con il supporto dell'ampio e accurato Indice dei nomi di Lorenzo Mancini, renderà giustizia dei numerosi salti, logici e cronologici, imposti dalle esigenze di spazio al presente contributo.


  Con l'inizio del nuovo secolo gli interessi di Luigi Crocetti si orienteranno infatti più marcatamente sul contemporaneo, sugli archivi culturali, non solo letterari, ma anche delle imprese editoriali e tipografiche, sulle biblioteche d'autore, su tutti quegli aspetti della tradizione culturale del Novecento pericolosamente insidiati dalla velocità del cambiamento imposto dalla tecnologia:


  Quella del Novecento sarà con ogni probabilità l'ultima cultura a poter essere documentata nei modi, tutto sommato, classici: carte, libri e oggetti fisici in generale. Non abbiamo ancora alcuna sicurezza su ciò che ci attende. Non ci attendiamo, certo, la morte del libro o della carta stampata; ma, proprio nel campo di cui stiamo parlando, la morte di quell'apparato di contorno fatto di schede, foglietti d'appunti, scritture di traverso, schizzi, sgorbi, cancellature. Appunto, in una parola, gli scartafacci, le (Che resterà del Novecento?, p. 515).


  In questa, che lui stesso definiva «corsa agli archivi», «ultimo e nobile prodotto di un'onda lunga, che per l'Italia dura dagli anni Trenta del Novecento», ebbe a fianco, come sodali e complici dell'impresa, gli amici di Conservare il Novecento, Rosaria Campioni, Maurizio Messina, Giuliana Zagra e tanti altri che, con le loro competenze specifiche in materia, alimentarono di volta in volta la serie dei convegni annuali sul tema organizzati dall'AIB, dall'ANAI, dall'ICRCPAL e dall'IBC all'interno del Salone internazionale del restauro di Ferrara, che videro Luigi Crocetti ispiratore e protagonista delle prime sei edizioni.

  Da questo nuovo punto di osservazione, le riflessioni di Crocetti sulle biblioteche e sugli archivi si ampliano fino a comprendere la grande varietà di istituzioni (banche, fondazioni, istituti di ricerca, università e imprese) che, a vario titolo, conservano documenti della nostra tradizione culturale recente, estendendo il loro campo di azione, e la nozione stessa di "interesse culturale", all'intero tessuto sociale che la caratterizza.

  La stessa, storica, differenza concettuale fra biblioteche e archivi, fra materiale librario e archivistico si affievolisce, come avviene, per esempio, nel caso delle biblioteche d'autore, che comprendono, in un complesso unitario, carte manoscritte, appunti, lettere, fotografie, ritagli di giornale e opere a stampa: «Quest'unità, concettuale e gestionale - commenta Crocetti (p. 514) - è una conquista utile rispetto alla tradizionale impermeabilità tra i due "generi"».

  Al di là della proliferazione delle istituzioni recentemente dedite alla accumulazione di materiali documentari di vario tipo, a noi più o meno contemporanei (una proliferazione che pure necessiterebbe di una sorta di coordinamento per evitarne la dispersione in mille rivoli), e al di là dei confini disciplinari entro cui queste istituzioni esercitano la loro azione, è infatti l'approfondimento filologico e storico a costituire il senso e il fine stesso dell'accumulazione (purché ragionata e ordinata) di materiali documentari a noi, più o meno, contemporanei.

  Del resto era proprio dal valore dell'apprendimento e dello studio che Crocetti aveva iniziato il suo percorso dentro e per le biblioteche, visto che nel saggio del 1975 che apre questo bel libro (Le biblioteche in Toscana, p. 10), aveva voluto tradurre per i suoi lettori la mirabile risposta di Antonio Panizzi alla Commissione d'inchiesta del Parlamento inglese che lo interrogava, nel 1850, sul ruolo e sullo scopo delle biblioteche pubbliche: «biblioteche dove la gente impari a saperne di più. Se si riesce a insegnare alla gente quanto è difficile conoscere bene una qualsiasi cosa, questo è un risultato importante».


  Un compito impegnativo anche - e soprattutto - quando volessimo comunicare il valore del libro e della lettura ai più piccoli. La tentazione di cedere di fronte ai ragazzi alla semplificazione amichevole e giocosa, come può essere la creazione di un «libro a ruote» (trenino/automobilina/carretto), è attraente e spiritosa, ma - nelle parole di Crocetti - tanto nobile, quanto sbagliata: «Bisogna non illuderli: i libri che troveranno dopo, nella vita di grandi, non sono degli amici. Sono oggetti di devastante difficoltà» (Il trenino e l'ombra, p. 33).

  All'apprendimento e allo studio Crocetti è tornato nel suo ultimo articolo, uscito postumo, dedicato a Le biblioteche di Giorgio Pasquali (p. 130):


  Pasquali non è un innamorato delle biblioteche: i suoi giudizî sono spesso taglienti: ciò che ama è lo studio. Il fatto è che nel suo pensiero lo studio è inscindibile dalle biblioteche. Senza biblioteche, o con biblioteche troppo mediocri, non si riesce a studiare; se non si riesce a studiare, non si riesce a giovarsi di scuola e università.
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      Le biblioteche di Luigi Crocetti

      Il volume di cui di discute raccoglie 180 scritti di Luigi Crocetti, la cui indubbia attualità consiste non tanto nelle soluzioni offerte, quanto nel metodo e nel modo di ragionare dell’autore. Gli articoli presenti nella raccolta infatti possono aiutare il lettore di oggi a dipanare alcuni nodi concettuali di stringente attualità in un momento – come questo – di grande incertezza nella percezione del ruolo e della funzione sociale delle biblioteche.
    


    
      Luigi Crocetti’s libraries

      The book which is discussed collects 180 writings by Luigi Crocetti, whose relevance today consists not so much in the solution proposed by the author, as in his method and argumentation. The collected papers can help today’s reader in clearing up some critical issues, in a juncture – as the one we’re living in – of great uncertainty in the perception of library’s role and social function.
    

  


  PROFILI


  Il lavoro in biblioteca? Non è mai una questione di "ordinaria amministrazione".

  Conversazione con Anna Maria Giorgetti Vichi1


  a cura di Alberto Petrucciani* e Tiziana Stagi*


  Petrucciani: Cara dottoressa, possiamo cominciare da una mia curiosità? Nel suo contributo su La Vittorio Emanuele al Collegio Romano ha accennato di essere stata presente a un episodio interessante e significativo del periodo fascista, un sequestro di libri presso l'editore Formiggini.


  Conobbi Formiggini a una cena in casa del professor Arcari poco dopo la maturità classica al Liceo Giulio Cesare. Dopo qualche giorno mi telefonò per offrirmi una collaborazione all'interno della redazione de L'Italia che scrive, che in quegli anni aveva sede in Campidoglio. Naturalmente accettai. Mi ero iscritta alla Facoltà di lettere, indirizzo classico, a Roma e così per svariati mesi frequentai le lezioni alla mattina mentre nel pomeriggio lavoravo da Formiggini. All'inizio feci "la gavetta", come si dice, occupandomi soprattutto di preparare i libri che dovevano essere recensiti raggruppandoli su base disciplinare. Poi col tempo collaborai anche alla segnalazione delle novità editoriali. L'ambiente era molto stimolante non solo per la spiccata personalità dell'editore, ma perché consentiva di conoscere il mondo dell'editoria italiana dal versante della produzione e di incontrarne alcuni dei protagonisti, come Bompiani. Nonostante ciò non fu un periodo facile soprattutto per il clima politico in cui viveva il paese. Si svolse in quegli anni un brutto episodio che segnò profondamente Formiggini, ma che anche io ricordo benissimo: il sequestro da parte della polizia di tutte le copie presenti in sede de Le dame galanti di Brantôme, tradotto da Savinio, da poco consegnate dalla tipografia. Quell'episodio è rimasto impresso nella mia memoria soprattutto per la violenza, direi anche la volgarità con la quale fu condotto, quasi un segnale premonitore di altre vicende che avrebbero di lì a pochi mesi devastato in modo irreversibile la vita di Formiggini. Di lui ho gelosamente conservato l'ultima lettera che mi scrisse il 14 luglio del 1938 prima di partire con la famiglia per la Jugoslavia: in essa mi rivelò di non sapere quale sarebbe stato il suo "destino editoriale" ma si diceva ancora fiducioso che nell'autunno potesse maturare in positivo, nonostante le leggi razziali appena divulgate, tanto da prospettarmi le sue intenzioni di affidarmi un importante incarico di collaborazione. Purtroppo è noto a tutti il triste epilogo della sua casa editrice e, soprattutto, della sua esistenza.


  Petrucciani: Durante i suoi studi universitari pensava già di indirizzarsi verso la professione bibliotecaria, o è una scelta maturata successivamente?


  Nel 1940 mi laureai in Archeologia cristiana con una tesi sul Mausoleo di Costantina; la civiltà romana e l'età tardo-antica in particolare erano la mia passione, cui avrei voluto dedicare una vita di studi. Invece, appena laureata, iniziai a prestare servizio come volontaria nella Biblioteca Alessandrina di Roma, allora diretta da Maria Ortiz, persona di grande spessore culturale ma anche umano che mi prese subito a benvolere, incoraggiandomi a intraprendere la professione di bibliotecaria. Fu davvero un'esperienza decisiva, che probabilmente risvegliò in me un'aspirazione latente, forse sorta con l'esempio di mia zia, Nella Vichi Santovito, la quale però a essere sinceri non mi incoraggiò mai esplicitamente in tal senso, confidando che sarebbero state le figlie a raccoglierne il testimone. Nel 1941 divenni avventizia di I categoria a seguito del provvedimento ministeriale che disponeva la sostituzione di ogni richiamato in guerra con un avventizio, restando all'Universitaria su esplicita richiesta della Ortiz. In quel ruolo fui poi trasferita alla Biblioteca nazionale centrale di Roma, dove da qualche anno era direttrice mia zia e dove lavorai principalmente con Olga Pinto, al Centro nazionale di informazioni bibliografiche. Anche con lei si stabilì un bellissimo rapporto professionale e un'amicizia, tanto che intervenne personalmente in mio favore quando alla Direzione generale per un disguido burocratico rischiarono di smarrire la mia domanda per il concorso.


  Petrucciani: Potrebbe ricostruire per noi i momenti salienti del suo ingresso nei ruoli delle biblioteche governative?


  Nell'attesa di un concorso pubblico che non fosse riservato ai reduci di guerra, come quelli banditi nell'immediato dopoguerra, frequentai all'Università di Roma la Scuola per bibliotecari e archivisti dove conseguii nel marzo 1948 il diploma di specializzazione di bibliotecario-paleografo. Nel 1950 partecipai al concorso per la carriera direttiva delle biblioteche che vinsi. Presi servizio presso la Biblioteca Vallicelliana dove mi dedicai particolarmente alla catalogazione dei manoscritti, dei quali in seguito compilai il catalogo insieme al mio collega Sergio Mottironi. In questi primi anni di servizio ero molto sensibile alla questione del riconoscimento delle specificità tecniche e intellettuali dei bibliotecari e mi feci promotrice insieme ai colleghi Angela Vinay, Emidio Cerulli e Tullio Bulgarelli di una iniziativa con la quale intendevamo rivendicare il ruolo scientifico e culturale dei bibliotecari all'interno del Ministero della pubblica istruzione, dove mancava una rappresentanza sindacale. L'esito fu la costituzione dell'Unione nazionale dei dipendenti delle biblioteche statali (Unadibis) che si proponeva appunto di agire per il miglioramento delle condizioni professionali ed economiche dei bibliotecari statali. Furono anni di militanza che si conclusero con la redazione di un documento tecnico, dove erano specificate in maniera molto dettagliata le funzioni della professione, che però per tale natura non trovò accoglienza né sostegno tra i politici che incontrammo, tra i quali ricordo ad esempio il democristiano Giuseppe Ermini. Con la nascita dei sindacati generali anche nel pubblico impiego ebbe termine quell'esperienza.


  Petrucciani: Può parlarci della sua esperienza di conservatrice dei manoscritti alla Biblioteca Casanatense?


  Ho lavorato per un breve periodo alla Casanatense, dopo gli oltre dieci anni trascorsi in Vallicelliana, nel ruolo di conservatrice dei manoscritti. Nonostante ciò fu un momento felice del mio percorso professionale perché potei mettere a frutto l'esperienza precedente di catalogatrice ma anche del servizio agli studiosi in questo campo. Mi riferisco al progetto per la catalogazione generale dei manoscritti delle biblioteche italiane, che fu anche pubblicato nella rivista della Direzione generale. Con esso proponevo l'avvio per opera dei bibliotecari specialisti di alcune fra le più importanti biblioteche governative della catalogazione sistematica ma sommaria dei manoscritti in esse conservati, sull'esempio di quanto si andava facendo in Francia e in Belgio. Mi trovavo particolarmente in sintonia con quanto scriveva in quegli anni il belga François Masai, soprattutto con l'idea che il catalogo dovesse essere prima di tutto concepito come uno strumento utile agli studiosi e quindi organizzato secondo le loro esigenze piuttosto che come sfoggio di erudizione del conservatore. Condividevo poi la convinzione che un censimento nazionale dei manoscritti non potesse realizzarsi come risultato degli studi e dei prodotti dei singoli bibliotecari ma che occorresse impostare un lavoro collettivo basato sulla cooperazione nel metodo, nel personale e nei fondi; un lavoro che Masai definiva «forse più umile, più anonimo, ma non meno essenziale», al quale dedicai un ampio spazio nel mio contributo. Purtroppo la realtà in cui operavamo era ben diversa, con i conservatori di manoscritti ridotti a uno sparuto numero in quegli anni, isolati gli uni dagli altri, senza alcun coordinamento. Pensi che nello stesso biennio in cui lavorai in Casanatense, dietro l'angolo, nella Nazionale centrale ancora al Collegio Romano, Casamassima stava organizzando la sala di consultazione dei rari e manoscritti e non ci fu mai l'occasione di un confronto, di uno scambio fra di noi.


  Petrucciani: Venne poi la sua prima esperienza di direzione, alla Biblioteca Angelica. Cosa ricorda di più di quegli anni?


  Mentre ero in Casanatense vinsi il concorso a direttore di biblioteca di 2a classe (ex grado VI) e venni convocata dal direttore generale Mazzaracchio che mi prospettò varie possibilità, fra cui quella di dirigere una grande biblioteca universitaria o nazionale. Essendo il mio primo incarico di responsabilità preferii, invece, una biblioteca "minore" per farmi un po' le ossa. Così fui nominata direttrice della Biblioteca Angelica; di quell'incarico conservo tutte le mie relazioni che ho riletto per questa occasione recuperandone alla memoria i tratti salienti. Posi particolare attenzione alla conservazione delle preziose raccolte, attuando in maniera scrupolosa le buone pratiche per la prevenzione individuate dall'Istituto per la patologia del libro, curando in modo particolare il controllo dell'idoneità ambientale dei magazzini e seguendo personalmente il restauro dei volumi, allora affidato a restauratori privati. Cercai inoltre di trasmettere al personale, anche con il mio esempio, l'idea che il pubblico servizio avesse fra le proprie componenti essenziali oltre alla professionalità e alle competenze tecniche anche il rispetto di un più generale codice deontologico, a partire dalla stretta osservanza dell'orario di lavoro e delle mansioni assegnate. Non voglio con ciò suggerire che il personale dell'Angelica non fosse rispettoso e corretto oltre che preparato, ma ricordo già in quegli anni la sensazione che fosse in atto nel pubblico impiego una sorta di cambio generazionale, e si stessero diffondendo anche nel lavoro degli abiti nei quali trovavo difficoltà a riconoscermi. Furono anche anni di studio per me. Infatti, presso la Biblioteca, nei depositi, si conservava l'archivio dell'Accademia dell'Arcadia, della quale poi entrai a far parte con il nome di Idalia Corintea. Fu l'inizio di ricerche appassionate sulla storia di questa istituzione che si concretizzeranno solo dopo qualche anno con la pubblicazione del mio Onomasticon degli Arcadi dal 1690 al 1800. Fu proprio in quegli anni, inoltre, che maturai la convinzione che qualsiasi biblioteca, indipendentemente dall'appartenenza istituzionale, costituisse comunque un presidio di cultura nella comunità di riferimento e che tale funzione andasse alimentata, seppure nel rispetto delle funzioni più specifiche. Come direttore tradussi questa convinzione nell'organizzazione di numerose conferenze e incontri pubblici dedicati soprattutto a temi di archeologia e di storia e cultura romana, che in poco tempo determinarono un notevole incremento degli utenti abituali dell'Angelica. D'altra parte l'amore per Roma mi era stato trasmesso sin dall'infanzia da mio padre Umberto, funzionario del Ministero del Tesoro ma anche studioso della storia e delle tradizioni della città, che tutte le domeniche mi accompagnava in visita a una chiesa o a un museo e che in vita raccolse una cospicua e preziosa collezione di monografie sulle chiese romane che la famiglia ha poi donato alla Biblioteca nazionale di Roma.


  Stagi: Cosa ricorda dell'incarico della direzione della Biblioteca nazionale centrale di Firenze e come maturò in lei la decisione di accettarlo?


  Stavo dirigendo l'Angelica quando, nel 1968, mi interessai senza esito alla direzione della BNCR, che si era liberata: ricordo che un funzionario della Direzione generale mi disse che per dirigere la Nazionale centrale «ci volevano i pantaloni» e venne nominato Cerulli. Lo stesso inappellabile giudizio non fu applicato però quando si rese necessario due anni dopo sostituire Casamassima alla direzione della consorella fiorentina, dopo che il Ministero gli aveva, di fatto, tolto il proprio appoggio, negandogli i finanziamenti promessi e inducendolo alle dimissioni. In quel momento a molti di noi a Roma era chiaro che si mirava a un avvicendamento alla guida della BNCF, tanto che non riuscivo a comprendere l'apparente convinzione di alcuni ispettori, in particolare Barberi, che Casamassima non sarebbe mai stato sostituito. Fui tra le persone contattate per questo delicato incarico che decisi di accettare, per spirito di servizio e come una sfida personale, forse - posso aggiungere a posteriori - senza una piena consapevolezza delle criticità della situazione di Firenze. Né vi fu l'occasione di un confronto con il direttore uscente al mio arrivo in BNCF. Le consegne, infatti, si svolsero in modo abbastanza irrituale: nelle stanze della direzione a piano terra mi attendeva un Casamassima molto amareggiato che aveva già disposto sul tavolo e firmato da parte sua i verbali e i registri per il passaggio. Ci scambiammo poche parole e come ultima cosa mi consegnò una copia del contratto in scadenza della CoopLAT dicendomi: «ora è affar suo».


  Stagi: Come giudicò la situazione generale che trovò al suo ingresso in BNCF?


  Sulla situazione che trovai in Biblioteca mi sono già espressa e ribadisco il mio giudizio. Senza nulla togliere al riconoscimento dell'ampia e meritevole opera del Casamassima nel salvataggio della BNCF durante e dopo l'alluvione, era per me allora palese che da un punto di vista organizzativo sussistevano varie criticità che andavano sanate, a cominciare dalla presenza in Biblioteca di organismi estranei da un punto di vista istituzionale, quali la cosiddetta Commissione interna e il Comitato per la BNCF, che vi operavano. Si trattava di una situazione anomala: si pensi che questa autoproclamata Commissione interna pretendeva di controfirmare tutta la mia corrispondenza con il Ministero. Inoltre anche dal punto di vista del personale non poteva sussistere oltre il sovvertimento di ruoli e incarichi - ad esempio, com'è noto, lo svolgimento delle funzioni di vicedirettore e capo del personale da parte di impiegati della carriera esecutiva - sorto nel momento dell'emergenza e occorreva ristabilire il rispetto delle competenze specifiche, dei ruoli e delle professionalità. Resto convinta che fosse assolutamente inderogabile, per chiunque avesse assunto la Direzione, non riordinare ma ricostruire la Biblioteca nel suo classico e funzionale ordinamento, arricchendone l'efficienza di pubblico servizio, dotandola di nuovi Uffici e coordinandone le attività con quelli preesistenti, dando grande impulso all'interno dell'istituto a quei reparti specificatamente preposti ai servizi bibliografici onde privilegiare la formazione professionale dei bibliotecari ad essi addetti. Tale "ordinata amministrazione" rappresentava in quel momento un obiettivo che richiedeva molto lavoro e, soprattutto in un contesto "politico" che si mostrò molto ostile, non poco coraggio; per questo non può trovarmi concorde alcuna valutazione del mio operato a Firenze come "appiattimento burocratico", suggerita negli studi sull'argomento, compreso il suo libro. Un esempio per tutti: quando decisi di spostare alcuni chilometri di scaffalature nell'agosto 1971, per una collocazione più sistematica delle raccolte, chiesi la collaborazione di custodi e altro personale su base volontaria. Si lavorò tutto il mese di agosto e nessuno dei volontari andò in ferie. Quando però suddivisi i fondi attribuiti dal Ministero per questo incarico tra i soli volontari che avevano lavorato, vi fu un diktat del Sindacato in favore di una distribuzione "a pioggia". Dopo qualche giorno i volontari stessi, pur ringraziandomi, chiesero la suddivisione collettiva «perché non possiamo sentirci chiamare ogni giorno schiavi dello Stato padrone e servi della Direttrice». Solo un episodio, ma come dicevano i saggi ex ungue leonem.


  Stagi: La sua nomina fu letta come espressione di una parte politica o comunque della volontà del governo democristiano di bloccare una situazione che era sfuggita di mano; alcuni giornali dopo poche settimane parlarono di gestione fascista...


  Mi rendo conto che dopo quasi cinquant'anni è difficile capire il clima che si respirava e si viveva in quegli anni. Ma proprio la distanza temporale ormai mi consente di poterne parlare con maggior serenità e fuori da sospetti di strumentalizzazioni. La mia condotta fu definita fascista, come fascista sono stata etichettata da alcuni giornali che strumentalizzavano ogni mia uscita pubblica, dai sindacati e anche da una parte dei colleghi. Devo dire che questa accusa allora mi ferì molto innanzitutto perché provengo da una famiglia che nel ventennio era antifascista: mio padre Umberto era stato iscritto al Partito popolare di don Sturzo e ci aveva educato a valori che erano senza ombra di dubbio antifascisti. Inoltre per indole personale ho sempre guardato con distacco alla politica in ogni sua manifestazione, e ciò sin da ragazzina: durante il ginnasio al Liceo Tasso, negli anni in cui era frequentato anche da Vittorio e Bruno Mussolini, dopo la proiezione a tutti gli studenti di un video dell'Istituto Luce ebbi l'ardire di affermare a voce alta che il duce mi era sembrato un istrione. Mi ricordo che si riunì uno speciale Consiglio d'istituto che decise la mia espulsione dalla scuola, poi bloccata dal preside essendo io fra gli studenti inseriti in quello che si chiamava l'Albo d'oro, tra i migliori insomma. Alla fine del ginnasio mi trasferii al Giulio Cesare. Non sono mai stata iscritta ad alcun partito, neppure alla Democrazia cristiana di cui non ho mai apprezzato i rapporti clientelari all'interno della pubblica amministrazione. Ho avuto un'unica simpatia politica, per il Partito liberale, che ho votato fin quando è esistito, ma ho sempre vissuto e lavorato con l'idea di dover tenere distinti e separati dalla politica sia la mia vita privata sia il mio impegno nella professione e nelle istituzioni.


  Stagi: Certe sue affermazioni e prese di posizione, soprattutto nel primo anno della sua direzione, denotano, mi pare, una lettura politica della situazione fiorentina, almeno nel senso che alcune scelte della direzione precedente furono da lei etichettate come "comuniste", al di là del confronto di merito, in particolare sul fronte del restauro e della sua organizzazione con la cooperativa CoopLAT.


  In quel momento era chiaro non solo a me che la BNCF era un avamposto dello Psiup e che l'impiego della CoopLAT somigliava da un punto di vista organizzativo a un esperimento di natura socio-politica. E di questa visione della realtà fiorentina sono tuttora convinta. Guardi, io qui non entro nel merito delle persone e dei risultati del loro lavoro e posso dirle oggi che anche allora rimasi favorevolmente colpita dalla gran parte dei lavoratori che svolgevano le proprie mansioni con serietà e anche con orgoglio. Si percepiva in maniera netta infatti la loro consapevolezza che con quella esperienza si stava compiendo per loro una sorta di riscatto sociale. D'altra parte era mio dovere come pubblico funzionario nello stipulare il contratto attenermi obbligatoriamente alle leggi della contabilità generale dello Stato dopo che era scaduta la legge per la contabilità speciale per l'alluvione, come già ribadito allo stesso Casamassima da un parere del Consiglio di Stato. Nello stesso tempo era altrettanto doveroso da parte mia assicurare una corretta gestione del pubblico denaro prendendo atto dei risultati dei rilievi e delle valutazioni dell'IPL che aveva mostrato come le richieste della CoopLAT fossero esorbitanti: 105.000 lire per ogni pezzo restaurato a fronte di 35.000 lire secondo gli standard previsti dall'IPL. Su questo punto la questione è stata politicamente esasperata da altri, non da me, fino al punto di ricevere continue lettere anonime con minacce di morte, tanto che l'allora dirigente dell'Ufficio politico della Questura di Firenze, dottor Celli, ritenne di attivare uno specifico servizio di "protezione" nei miei confronti. Questa vita sotto scorta tra le strade di Firenze, forse poco nota, è anch'essa sicuramente non classificabile nell'"ordinaria amministrazione".


  Stagi: Nelle trattative tra Biblioteca, Ministero e CoopLAT la sua posizione è sembrata però sin dall'inizio chiusa a qualsiasi mediazione, quasi a esibire un appoggio incondizionato della Direzione generale, seppure non fosse sempre chiara la posizione del ministro Misasi e risulti singolare che lei non fosse presente al noto incontro del gennaio 1971 a Roma con la Cooperativa, i sindacati e alcuni politici. Nel mio libro ho interpretato questa assenza come segno della sua rigidità.


  La mia assenza fu dovuta unicamente al fatto di non essere stata avvisata né invitata. D'altronde credo risulti evidente che tra le finalità della delegazione vi era anche la defenestrazione, o perlomeno l'intimidazione nei miei confronti, come peraltro documentato da un articolo pubblicato su Avvenire che anche lei cita nel libro, e come suggerito anche dalla presenza di Casamassima, che di fatto non aveva più alcun titolo per parteciparvi. Misasi mi convocò personalmente, invece, pochi giorni dopo, tanto che al funzionario che mi comunicò l'invito del ministro chiesi se dovessi fare le valigie per tornare a Roma. L'incontro non fu piacevole perché a fronte del mio desiderio di relazionare sul mio difficile operato a Firenze, Misasi mi interruppe due volte per fare in mia presenza due telefonate, queste sì esibite, prima a Marino Raicich e poi a Tristano Codignola. Non fece evidentemente alcun riferimento a Firenze o alla BNCF, ma li chiamò per concordare un prossimo incontro; in ogni caso, a me parve un maldestro tentativo di intimidazione e a quel punto lo dissi esplicitamente al ministro, manifestando tutto il mio disappunto. Dopo il mio sfogo Misasi si scusò, incoraggiandomi a tornare a Firenze e spiegando il suo tiepido appoggio alla mia direzione con il comune impegno con Raicich e Codignola, amici di Casamassima e che io gli feci notare essere tra i maggiori oppositori della mia linea di gestione a Firenze, per il disegno di riforma della scuola, che di lì a pochi mesi in effetti venne presentato in Parlamento.


  Stagi: Nelle sue pubblicazioni e nelle relazioni ufficiali da direttrice emerge chiaramente anche una sua distanza dalle tecniche di restauro sperimentate e applicate a Firenze, quando non anche una estraneità teorica che forse l'ha condizionata nel suo giudizio nei confronti del lavoro nei laboratori fiorentini.


  A proposito delle tecniche e della organizzazione del restauro della BCNF, come ebbi modo di scrivere nella mia relazione che ha pubblicato nel suo libro, mentre riconobbi la necessità urgente di recuperare i fondi storici, come il Magliabechiano e il Palatino, e inoltre la pregevole raccolta dei giornali prima del loro definitivo deterioramento, ebbi subito non poche perplessità sulla scelta di restaurare tutto il materiale librario, anche quello moderno e ancora reperibile, scelta che aveva appesantito e disperso energie e fondi. Riconosco che sul restauro ho avuto posizioni diverse da quelle del Casamassima, per il quale la materialità del manufatto doveva essere preservata comunque anche nel suo deterioramento, in quanto prova della sua vicenda storica, senza interventi di restauro conservativo che avrebbero potuto compromettere questa ricostruzione, privilegiando le tecniche di prevenzione su quelle di conservazione, da evitarsi comunque. Pur nella condivisione delle ragioni importanti della prevenzione, non mi trovavo d'accordo con quel criterio dell'anti-restauro conservativo negli anni Settanta, frutto - a mio parere - di una integrale applicazione della filosofia del materialismo storico di cui Giulio Carlo Argan fu il maggior sostenitore. La mia formazione di paleografa ed esperta di manoscritti mi portò invece a privilegiare il modello del restauro filologico, che nel rispetto delle caratteristiche storiche e morfologiche del manufatto ne preservasse l'integrità per la fruizione presente e futura dei testi contenuti, senza ovviamente sminuire la necessità di prevenzione. Un modello che ha trovato nell'Istituto di patologia del libro la sua maggiore espressione scientifica, raggiunta attraverso gli studi e le ricerche eseguiti nei suoi quattro laboratori: Fisica, Chimica, Biologia, Restauro. Nel 1978 ho ribadito le mie convinzioni in un articolo su I lipsanofili, ovvero i cultori delle reliquie intoccabili.


  Stagi: Restando sui temi della conservazione, vorrei chiederle un approfondimento sulla microfilmatura dei manoscritti in merito alla quale la sua posizione è stata descritta in maniera forse troppo manichea rispetto a coloro che chiamava lipsanofili, fino a far pensare in qualche modo che fosse contraria alla prassi di far consultare i microfilm in sostituzione degli originali.


  La mia posizione sull'argomento merita di essere approfondita e chiarita. Io non mi sono mai detta contraria alla prassi di microfilmare i manoscritti o di favorire l'uso dei microfilm per la consultazione degli studiosi al posto dell'originale, ché anzi rimane ovviamente una buona prassi per favorire la conservazione del documento, ma piuttosto, come ho avuto modo di chiarire nel mio articolo già citato I lipsanofili, sono stata contraria all'idea che il microfilm potesse comunque e per qualsiasi esigenza di ricerca sostituire il manoscritto, concepito come una reliquia intoccabile. Già nel 1962, in un mio scritto sulla catalogazione generale dei manoscritti, propugnavo la microfilmatura degli stessi e per tutta la mia carriera ho in ogni modo favorito la microfilmatura dei manoscritti non solo contestualmente al restauro ma anche a scopo di preservazione dal restauro. Inoltre una delle mie prime decisioni come direttrice della Biblioteca nazionale di Roma fu quella di acquistare 20 videolettori per microfilm, promuovere la microfilmatura di tutta l'Emeroteca, oltre ad attuare uno strenuo braccio di ferro con l'IPL per un progetto di microfilmatura dei manoscritti di tutte le biblioteche italiane per costituire, presso la Vittorio Emanuele, un Centro nazionale dei manoscritti.


  Stagi: Uno degli episodi più discussi della sua direzione a Firenze fu l'indagine avviata dalla Procura della Repubblica e il correlato sequestro della documentazione contabile della gestione del dopo alluvione, per il cui avvio non si è mai spento il sospetto che vi fosse in qualche modo coinvolta.


  L'ombra sul mio ruolo in quella vicenda fu gettata dal quotidiano L'Unità, che me ne attribuì la responsabilità nell'articolo pubblicato nella cronaca di Firenze il 16 gennaio 1971, suggerendo che io fossi autrice della denuncia che dette avvio all'indagine. Vorrei chiarire la vicenda una volta per tutte, rivelando anche alcune verità, che non ho mai reso pubbliche per il buon nome della BNCF e degli interessati. Ai primi di gennaio 1971 ricevetti la visita di un agente dell'FBI che, in relazione alle esigenze del fisco statunitense, mi chiese di poter visionare i libri contabili della Biblioteca volendo verificare in particolare l'entità e la gestione dei fondi versati dai contribuenti americani tramite il Comitato esecutivo del CRIA (Committee to Rescue Italian Art). In quella circostanza riferii agli agenti che, in base alle ricerche che recentemente avevo posto in atto, non disponevo dei registri relativi ai contributi del CRIA. Infatti nei mesi precedenti avevo svolto alcune verifiche proprio sui registri contabili della BNCF, avendo notato che non vi appariva tutta la contabilità dei contributi esterni, che poi seppi essere stati stornati in un momento che non saprei precisare, per la gestione della parte residua sui conti aperti dal Comitato per la BNCF, coordinato da Roberto Vivarelli, per la raccolta degli aiuti finanziari da parte dei privati. Come già detto, dopo l'alluvione e fino al mio insediamento era stata in vigore la cosiddetta contabilità speciale che aveva consentito a vari istituti statali nell'area di Firenze di operare in deroga alle norme di contabilità generale dello Stato, e quindi da un punto di vista formale non ebbi molto da eccepire. Di ciò chiesi comunque conto a Vivarelli senza però riuscire a visionare tali registri, che d'altra parte in quanto ente privato non era tenuto a mostrarmi. Ritengo probabile che sia stato l'FBI a sollecitare l'intervento della Procura, unico organo istituzionale preposto all'indagine e verifica della situazione. Non a caso, credo, alcuni giorni dopo ricevetti un'ordinanza della Magistratura con ingiunzione di sequestro dei libri contabili, per le verifiche che si ritennero allora opportune nell'ipotesi, per quanto mi è dato supporre, dell'accensione di un procedimento penale o amministrativo a mio carico. Il giorno susseguente al sequestro la Magistratura mi fece però restituire i libri contabili, né ebbi più alcuna notizia delle eventuali decisioni da parte della stessa.


  Stagi: In una sua relazione alla Direzione generale chiese di poter terminare l'incarico a Firenze ritenendo di aver raggiunto l'obiettivo di una ordinata - per niente "ordinaria" come abbiamo detto - strutturazione della Biblioteca. Non si era dunque creato alcun legame tra lei e la BNCF, tra lei e la città?


  In realtà le vicende tumultuose di cui sempre si parla, come con voi oggi, riguardarono soprattutto i primi mesi della mia direzione, che già al termine del primo anno si improntò a una via via sempre più ampia collaborazione all'interno della Biblioteca, anche con una mia maggiore apertura alla città, dove inizialmente potei contare sul solo appoggio di Piero Bargellini. In BNCF i contrasti proseguirono con una parte del personale, mentre con altri si instaurò una piena cooperazione basata sulla condivisione delle mie scelte di gestione. Con alcuni colleghi sono rimasta in buoni rapporti anche dopo il mio ritorno a Roma, come Carla Guiducci Bonanni, Clementina Rotondi, Antonina Monti Giammarinaro, Maria Adelaide Bacherini, Filippo Di Benedetto, Lia Invernizzi e Antonietta Morandini. Nell'ultimo anno del mio incarico a Firenze allargai le mie conoscenze in città, che per varie ragioni non avevo curato inizialmente, e frequentai assiduamente la casa di Giovanni Spadolini con il quale si avviò un confronto amichevole sulle biblioteche in vista dell'istituzione del Ministero dei beni culturali. Discussi spesso con lui su questi temi sia nelle fasi preparatorie sia a Roma quando divenne il primo ministro dei beni culturali della Repubblica. Vi racconto un aneddoto in proposito. Durante una delle mie visite in via del Tritone, sede iniziale ma inadeguata del nuovo Ministero, fui io a informarlo del completamento del trasloco della BNCR a Castro Pretorio e a suggerirgli di interessarsi al Collegio Romano ormai vuoto. Ricordo bene che lo fece subito, telefonando in mia presenza.


  Stagi: Dopo Firenze ritornò a Roma e rivestì la sola funzione di ispettrice, senza assumere per anni altri incarichi di direzione. Fu una sua scelta e quali ne furono i motivi?


  Sì, fu una mia scelta. L'esperienza a Firenze mi aveva molto segnata e avevo bisogno di un periodo di lavoro che non avesse al suo centro la gestione del personale che negli ultimi anni aveva assorbito tutte le mie energie professionali e umane. Svolsi il lavoro di ispettrice con serietà e passione e nel corso delle mie numerose ispezioni alle biblioteche ebbi modo di conoscere numerose realtà e di instaurare relazioni tutte sostanzialmente positive e improntate alla collaborazione; prova ne è che non si avviarono contenziosi con alcun istituto, per quanto mi ricordo. Ebbi anche l'occasione di recuperare un po' di spazio per gli studi, portando a termine il mio Onomasticon e soprattutto tornando a occuparmi di manoscritti e di progetti per la loro catalogazione e conservazione.


  Petrucciani: Eccoci dunque all'ultima tappa della sua carriera: la direzione della BNCR. Quando frequentavo la Biblioteca per la tesi ricordo che la vedevo passare ogni giorno, verso metà mattina, insieme ad alcuni collaboratori, per il grande corridoio centrale, con i banconi e le sale, insomma nel vivo dei servizi al pubblico (che allora, anche per l'affollamento, spesso non erano impeccabili). A conclusione di questa nostra conversazione può dirci come è stata la sua esperienza a capo della Nazionale di Roma?


  Assunsi la direzione della BNCR a fine carriera per senso del dovere e la governai per quasi tutti gli anni Ottanta trasformando una biblioteca ancora in crisi d'identità, dopo il trasloco nella nuova sede e il recente passaggio all'amministrazione del neonato Ministero dei beni culturali, nel principale istituto bibliografico nazionale per i servizi offerti, l'incremento delle raccolte e l'attività catalografica, come volli ribadire anche nelle mie relazioni da direttore. Quando giunsi in Nazionale ricordo ancora in maniera viva la sensazione di disorientamento del personale che non riusciva a reinterpretare in modo nuovo e diverso il ruolo di grande centro al servizio della ricerca e degli alti studi, come avveniva al Collegio Romano. D'altra parte i tempi erano cambiati e soprattutto era cambiata l'utenza dell'istituto, aumentata enormemente nel numero e portatrice di esigenze differenti che almeno in parte dovevano essere prese in carico dalla Biblioteca. Non mancai di denunciare il rischio concreto di uno snaturamento delle funzioni proprie della BNCR e di un suo progressivo declino se non si fosse posto in qualche modo un argine a quella parte di utenza che faceva un uso improprio, appunto, dei servizi e delle raccolte. Tuttavia ero anche convinta che nella nuova sede l'istituto potesse finalmente esplicitare la sua specificità "tipologica" nei confronti delle altre biblioteche di conservazione di Roma (rispetto alle quali era in genere considerata soltanto più grande) e anche rispetto alla Nazionale centrale di Firenze. Se infatti dopo l'esperienza fiorentina mi era chiaro che solo alla BNCF spettasse il compito di archivio della cultura scritta nazionale, ero altrettanto certa che fosse la BNCR a dover assumere quello di promozione della cultura nazionale nel paese e all'estero, come facevano le grandi biblioteche nazionali straniere, a cominciare dalla Library of Congress. Così in quegli anni attuai varie iniziative concrete per favorire questa necessaria apertura verso l'esterno, organizzando mostre di grande respiro didattico-culturale (ne ricordo in particolare una dedicata alla narrativa popolare italiana e un'altra dedicata alla storia della scuola primaria dall'unità d'Italia alla riforma Gentile); allestendo, nelle tre grandi vetrine della galleria centrale, periodiche esposizioni di particolari fondi speciali o rari della Biblioteca (come le riviste femminili dell'Ottocento, i giornali satirici, le edizioni popolari di Perino, i Manuali Hoepli), e istituendo ex novo la Sala umanistica per la consultazione. Promossi, inoltre, frequenti manifestazioni aperte al pubblico, come gli Incontri con l'autore che hanno riscosso l'adesione di grandi personalità quali Giorgio Bassani, Alberto Moravia, Albino Pierro, Lucio Villari, Enzo Siciliano, Antonio Debenedetti; ampliai e aggiornai con particolare cura gli apparati bibliografici delle sale di consultazione; istituii la Sezione Braille dotandola di una propria sala di lettura e di apposite apparecchiature, così da mettere a disposizione dei non vedenti il considerevole fondo in Braille della Biblioteca. Quando lasciai per ragioni di età ebbi la soddisfazione di consegnare un istituto ben funzionante e, direi, molto più "motivato" di come l'avevo trovato, seppure con il rammarico (esternato anche nella mia ultima relazione) di un contesto più generale pieno di criticità per l'inadeguatezza dei fondi, la scarsità del personale e i problemi di manutenzione già manifesti dell'edificio.


  Bibliografia degli scritti di Anna Maria Giorgetti Vichi2


  Anna Maria Vichi (poi Giorgetti Vichi) è nata a Roma l'11 giugno 1918. Laureata in Lettere classiche all'Università di Roma nel 1940, consegue poi l'abilitazione all'insegnamento del latino e greco e, nel 1948, il diploma di bibliotecario-paleografo alla Scuola di specializzazione di Roma. Già durante gli studi universitari collabora con l'editore Formiggini e la rivista L'Italia che scrive, poi dopo la laurea inizia il volontariato alla Biblioteca universitaria Alessandrina, allora diretta da Maria Ortiz. Nell'ottobre 1941 viene assunta come avventizia e passa in seguito alla Biblioteca nazionale centrale di Roma (diretta dal 1935 al 1955 da Nella Vichi, sorella del padre), dove lavora alla revisione del catalogo, all'ufficio tessere e poi, con Olga Pinto, alle informazioni bibliografiche. Vinto il concorso per bibliotecari della carriera direttiva, lavora dal luglio 1950 alla Biblioteca Vallicelliana, occupandosi particolarmente della catalogazione dei manoscritti. Nel dicembre 1957, con Angela Vinay e Tullio Bulgarelli, promuove la costituzione di una Unione nazionale dei dipendenti delle biblioteche statali (Unadibis) che si propone di agire per il miglioramento delle condizioni professionali ed economiche dei bibliotecari statali. Lascia la Biblioteca Vallicelliana nel 1962 trasferendosi alla Biblioteca Casanatense e poi nel 1964, raggiunto il grado di direttore di biblioteca, assume la direzione della Biblioteca Angelica, che tiene fino al 1970, anche dopo essere stata nominata ispettrice. Socia dell'Associazione italiana biblioteche dalla sua rifondazione nel dopoguerra, nel 1967 è eletta nel Comitato esecutivo della Sezione Lazio ma lascia subito la carica perché eletta al Congresso di Fiuggi nel Consiglio direttivo, dove ricopre la carica di segretario nazionale (maggio 1967-maggio 1969), curando fra l'altro l'organizzazione del Congresso di Porto Conte (1979). Rieletta nel Consiglio direttivo, è vicepresidente nazionale, con Renato Pagetti presidente, fino a maggio 1972. Dal settembre 1970 assume la direzione della Biblioteca nazionale centrale di Firenze, a seguito delle dimissioni di Emanuele Casamassima. Alla fine del 1972 viene eletta nel Comitato esecutivo della Sezione Toscana dell'AIB, che lascia dopo pochi mesi per il ritorno a Roma. Rientrata a Roma nell'aprile 1973, lavora come ispettore centrale al Ministero della pubblica istruzione (e poi per i beni culturali e ambientali); membro del Consiglio superiore delle accademie e biblioteche e quindi del Consiglio nazionale per i beni culturali, è anche socio ordinario della Società romana di storia patria e dell'Accademia dell'Arcadia. Torna a dirigere una biblioteca, la Nazionale centrale di Roma, dal 1981 al 1988, fino al collocamento a riposo. Nel 1990 si trasferisce a vivere a Bologna, dove risiede il figlio.
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  1) Biblioteche private, bibliotecari e bibliofili: contributo bibliografico 1901-1949, «Rendiconti della classe di scienze morali, storiche e filologiche», 4 (1948), n. 11/12, p. 584-600.


  1950

  2) S. Filippo Neri e gli Oratoriani nella mostra della Vallicelliana, «Accademie e biblioteche d'Italia», 18 (1950), n. 1, p. 62-68.


  1953

  3) Un'omelia della perduta Collectio tripartita longipontana, ritrovata in un codice vallicelliano, «Accademie e biblioteche d'Italia», 21 (1953), n. 5/6, p. 335-342.


  1956

  4) Ritratto di Costantina. In: Amor di Roma. Roma: Tipografia Arte della stampa, 1956, p. 433-436.


  1959

  5) Annali della Stamperia del Popolo romano (1570-1598). Roma: Istituto di studi romani, 1959.


  1961

  6) Catalogo dei manoscritti della Biblioteca Vallicelliana. Vol. 1, compilato da Anna Maria Giorgetti Vichi, Sergio Mottironi. Roma: Istituto poligrafico e Zecca dello Stato, Libreria dello Stato, 1961.


  1962

  7) Intorno a un Codex repetitae praelectionis con glossa accursiana, «Annali della Scuola speciale per archivisti e bibliotecari dell'Università di Roma», 2 (1962), n. 1/2, p. 269-278.

  8) Per una catalogazione generale dei manoscritti della biblioteche italiane, «Accademie e biblioteche d'Italia», 30 (1962), n. 3/4, p. 145-154.


  1963

  9) Bibliothèques nationales. In: Les bibliothèques dans le monde: programme à long terme pour la Fédération internationale des associations de bibliothècaires. La Haye: Nijhoff, 1963, p. 54-57.


  1967

  10) Le mostre librarie, «Accademie e biblioteche d'Italia», 35 (1967), n. 6, p. 492-498.

  11) Recensione a: Olga Pinto, Elenco dei periodici correnti di scienze umane posseduti dalle biblioteche di Roma al 1 gennaio 1964. Roma: Società Liber, 1967, «Bollettino d'informazioni AIB», 7 (1967), n. 6, p. 179-180.
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  12) Il riassetto delle carriere del personale delle biblioteche statali, «Bollettino d'informazioni AIB», 8 (1968), n. 6, p. 137.

  13) Recensione a: Maria Califano Tentori, Elenchi e cataloghi di periodici in Italia, 1946-1966. Roma: CNR, 1967, e a: Gertrude Nobile Stolp, Cataloghi a stampa di periodici delle biblioteche italiane (1859-1967). Firenze: Olschki, 1968, «Bollettino d'informazioni AIB», 8 (1968), n. 3/5, p. 109-110.

  14) La Biblioteca Angelica: cenni storici, «Alma Roma: associazione di attività culturali: bollettino di informazioni», 11 (1968), n. 3/4, p. 3-8 [anche in estratto: Roma: Fratelli Palombi, 1975].

  15) Bibliotecari in Arcadia, «Almanacco dei bibliotecari italiani», 1968, p. 41-43.
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  17) Commissione per la statistica (38. Sessione del Consiglio generale della FIAB), «Bollettino d'informazioni AIB», 12 (1972), n. 4, p. 160.
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  18) Technique de la restauration à la Bibliothèque nationale centrale de Florence. In: Les techniques de laboratoire dans l'étude des manuscrits: [colloque international du] Centre national de la recherche scientifique, Paris, 13-15 septembre 1972. Paris: Éditions du CNRS, 1974, p. 240-243.


  1977

  19) Gli arcadi dal 1690 al 1800: onomasticon. Roma: Arcadia, Accademia letteraria italiana, 1977.

  20) [Intervento]. In: Dibattito sulla biblioteca pubblica a Roma, «Studi romani», 25 (1977), n. 1, p. 72-73.
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  21) I lipsanofili o cultori di reliquie, «Accademie e biblioteche d'Italia», 46 (1978), n. 3/4, p. 227-233.

  22) [Intervento]. In: Teoria e principi del restauro: tavola rotonda del Corso di informazione sulla conservazione e il restauro per bibliotecari delle biblioteche pubbliche statali e delle soprintendenze ai beni librari, 16-25 maggio 1979, testi raccolti e notizie sul corso a cura di Luciana Giovannelli Vella, «Bollettino dell'Istituto centrale per la patologia del libro», 35 (1978-1979), p. 111-144.


  1979

  23) Vita delle biblioteche, «Studi romani», 27 (1979), n. 2, p. 245-247.


  1980

  24) Anche per i manoscritti è tempo di nuove frontiere?, «Accademie e biblioteche d'Italia», 48 (1980), n. 3, p. 246-253.


  1981

  25) Situazione catalografica dei manoscritti latini conservati nelle biblioteche italiane. In: Il manoscritto: situazione catalografica e proposta di una organizzazione della documentazione e delle informazioni: atti del seminario di Roma, 11-12 giugno 1980, a cura di Maria Cecilia Cuturi. Roma: ICCU, 1981, p. 29-37.
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  26) La "Vittorio Emanuele" tra la censura fascista e l'epurazione antifascista, «Accademie e biblioteche d'Italia», 50 (1982), n. 4/5, p. 441-447.

  27) Le biblioteche nazionali sono per gli studiosi. In: Biblioteche e crisi del libro, «Prospettive libri», (1982), n. 19/20, p. 42-43.


  1983

  28) Tipologia delle biblioteche e legislazione bibliotecaria in Italia, metodologia della ricerca bibliografica e documentaria. In: Le biblioteche scolastiche e i loro rapporti con le biblioteche degli enti locali, il ruolo del bibliotecario scolastico: corsi residenziali di aggiornamento per docenti della scuola primaria e secondaria statale. Firenze: Biblioteca di documentazione pedagogica, 1983, p. 13-23.


  1984

  29) Differenti livelli di descrizione di un'edizione antica a stampa. In: Libri antichi e catalogazione: metodologie e esperienze: atti del seminario di Roma, 23-25 settembre 1981, a cura di Claudia Leoncini, Rosaria Maria Servello. Roma: ICCU, 1984, p. 39-47.

  30) Narrativa popolare in Italia tra Otto e Novecento: relazioni al convegno, «Accademie e biblioteche d'Italia», 52 (1984), n. 2, p. 112.

  31) Esperienze di conservazione e microfilmatura dei giornali nella Nazionale di Roma. In: I periodici nelle biblioteche: un patrimonio da salvare: atti del convegno promosso dalla Biblioteca nazionale Braidense, Milano, 26 febbraio 1983, a cura di Carlo Carotti, Lorenzo Ferro. Milano: Angeli, 1984, p. 89-92.


  1985

  32) La conservazione dal punto di vista del bibliotecario. In: Atti del convegno La tutela del patrimonio bibliografico: norme, problemi e prospettive: Abbazie benedettine Padova, Praglia, Carceri, 21-22-23 settembre 1984. Padova: Provincia di Padova, Ass. P.I., 1985, p. 24-27.

  33) Fondi giapponesi nelle biblioteche italiane: saggio di una ricerca. In: Lo Stato liberale: atti del I convegno italo-giapponese di studi storici, Roma, 23-27 settembre 1985. Roma: Edizioni dell'Ateneo, 1987, p. 189-190.

  34) Fotoriproduzione e normativa. In: I servizi per le biblioteche e il ruolo delle Province: atti del convegno «L'organizzazione dei servizi bibliotecari e il ruolo delle Province», realizzato con il patrocinio del Ministero per i beni culturali e ambientali e l'adesione dell'Associazione italiana biblioteche, Bologna, 2-3 marzo 1984, a cura di Massimo Belotti. Milano: Editrice bibliografica, 1985, p. 122-129.
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  35) La tutela dei beni librari e documentari nella legislazione italiana. In: I fondi speciali in biblioteca: tutela, uso, valorizzazione: atti del convegno Libri e documenti: salvaguardia, uso e valorizzazione dei fondi speciali nelle biblioteche, Lecco, 25-26 ottobre 1985, a cura di Luigi Rosci. Milano: Editrice bibliografica, 1986, p. 33-43.
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  36) Catalogo dei giornali quotidiani, [a cura] di Alberta Pannain Bertone; presentazione di Anna Maria Vichi Giorgetti. Roma: Biblioteca nazionale centrale, 1987.

  37) Saluto ai convenuti; Discussioni. In: Documentare il manoscritto: problematica di un censimento: atti del seminario di Roma, 6-7 aprile 1987, a cura di Tristano Gargiulo. Roma: ICCU, 1987, p. 13-15, 137-154.
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  38) La Vittorio Emanuele al Collegio Romano, «Accademie e biblioteche d'Italia», 57 (1989), n. 1, p. 35-44.

  39) Conclusioni. In: Atti del Convegno Tutela e conservazione del materiale librario, Torino, 26-27 gennaio 1987. Torino: Regione Piemonte, 1989, p. 133-135.


  2002

  40) Paola Pes di Villamarina; Giosue Carducci, Carteggio, agosto 1887-febbraio 1906, a cura di Anna Maria Giorgetti Vichi. Modena: Mucchi, 2002.
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  42) Premessa. In: Albano Sorbelli, Corpus chartarum Italiae ad rem typographicam pertinentium ab arte inventa ad ann. MDL. Volume I: Bologna, a cura di Maria Gioia Tavoni, con la collaborazione di Federica Rossi, Paolo Temeroli, premessa di Anna Maria Giorgetti Vichi. Roma: Istituto poligrafico e Zecca dello Stato, Libreria dello Stato, 2004, p. 9-10.


  
    *ALBERTO PETRUCCIANI, Sapienza Università di Roma, Dipartimento di scienze documentarie, linguistico-filologiche e geografiche, viale Regina Elena 295, 00161 Roma, e-mail alberto.petrucciani@uniroma1.it.


    *TIZIANA STAGI, Università degli studi di Firenze, Biblioteca umanistica, via Laura 48, 50121 Firenze, e-mail tiziana.stagi@unifi.it.


    
      1 Il testo non è la trascrizione letterale di una registrazione, ma la stesura riassuntiva, in forma di intervista, dei principali temi affrontati in una lunga, aperta e animata conversazione nella casa bolognese della dottoressa Giorgetti Vichi. Lo spunto iniziale è venuto dalla dottoressa Giorgetti, che a seguito della lettura del volume di Tiziana Stagi Una battaglia della cultura: Emanuele Casamassima e le biblioteche (Roma: AIB, 2013) ha sentito l'esigenza sia di rettificare o completare alcune informazioni sulle vicende trattate, sia - diremmo soprattutto - di contribuire a una ricostruzione più ricca e sfaccettata, non unilaterale, di un periodo importante della vita delle biblioteche italiane. La conversazione, preceduta e seguita da numerosi contatti epistolari o telefonici, si è quindi necessariamente allargata a una testimonianza e riflessione complessiva sulla sua lunga esperienza professionale nelle biblioteche. Alla dottoressa Giorgetti siamo profondamente grati per la sua disponibilità, per la generosa franchezza con la quale ci ha messo a parte di numerosi episodi e discusso anche le questioni più controverse, e per la squisita cortesia con cui ci ha accolto.

      
        2 Si ringrazia per la fornitura di alcuni dati bibliografici la Biblioteca Crocetti, la Biblioteca di Villa Montalvo a Campi Bisenzio e la Biblioteca G.P. Vieusseux.
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          Il lavoro in biblioteca? Non è mai una questione di «ordinaria amministrazione». Conversazione con Anna Maria Giorgetti Vichi

          Il testo rappresenta la stesura in forma di intervista dei principali temi affrontati in una conversazione con Anna Maria Giorgetti Vichi, che è stata bibliotecaria, ispettrice centrale, direttrice della biblioteca Angelica e delle due biblioteche nazionali centrali di Firenze e di Roma. L’articolo, dopo la formazione e le fasi iniziali della sua carriera, ripercorre le tappe principali del suo lungo percorso professionale a cominciare dalla direzione alla biblioteca Angelica, cui seguirà nel 1970 la nomina a direttrice della BNCF – in un momento particolarmente delicato della biblioteca, ancora impegnata nel recupero dopo l’alluvione del 1966 e le dimissioni di Emanuele Casamassima che l’aveva salvata nell’emergenza. Degli anni fiorentini vengono approfondite questioni ancora dibattute come lo stile di gestione della Biblioteca, le relazioni con il personale e i sindacati, le idee sulla conservazione e la distanza rispetto alle tecniche di restauro sperimentate a Firenze dopo l’alluvione del 1966, i rapporti con il Ministero e con la città. In conclusione si ricorda il ritorno da ispettrice a Roma alla fine del mandato in BNCF e l’ultimo impegno come direttrice della BNCR. Il contributo è corredato da una nota biografica e dalla bibliografia degli scritti.
        


        
          Working in a library? It’s never a matter of «ordinary administration». A conversation with Anna Maria Giorgetti Vichi

          The paper originates from an interview with Anna Maria Giorgetti Vichi, former librarian, ministerial supervisor, and director of the Angelica library and of the two National central libraries of Florence (BNCF) and Rome (BNCR). It recollects the main stages of her professional life from the successful experience at the Angelica library and the following role of director of BNCF in critical circumstances – when the library was still recovering after the flood of 1966. A few controversial issues concerning the Florentine years – such as her management style, her relationships with staff and unions, her ideas about conservation and preservation of library materials etc. – are discussed and clarified. The contribution is accompanied by a biographical and bibliographical note.
        

      

    

  


  MATERIALI


  Contro le unanticipated consequences della valutazione quantitativa della ricerca:

  il Leiden Manifesto for research metrics


  di Chiara Faggiolani*


  A partire dal Pensatore di Rodin


  Il Pensatore (Le Penseur) (Figura 1) è una delle più celebri sculture della storia dell’arte: un’opera in bronzo realizzata in quasi venticinque anni – tra il 1880 e il 1904 – dallo scultore francese Auguste Rodin e conservata a Parigi nel museo che porta il nome del suo creatore.


  Inizialmente il suo nome era ‘il Poeta’ e faceva parte di una porta monumentale alla quale Rodin lavorò per anni e che avrebbe dovuto essere l’ingresso del Musée des arts decoratifs, mai portato a termine. Per questa porta d’ingresso, Rodin aveva scelto di raffigurare la Divina Commedia: il Pensatore doveva rappresentare Dante che, davanti alla porta dell’Inferno, meditava sulla sua grande opera.


  Il Pensatore è un uomo nudo, seduto, con il mento appoggiato sul dorso della propria mano destra mentre guarda verso il basso: rappresenta l’essere umano che riflette sul proprio destino e su ciò che lo attende ma anche il pensiero filosofico – come banalmente dimostra una ricerca su Google Immagini con parola chiave ‘filosofia’. Filosofia e scienza sono fatte l’una per l’altra, come afferma il fisico John Ziman in un suo bellissimo saggio:


  la scienza è un modello di produzione della conoscenza e le sue norme sociali sono inseparabili da quelle epistemiche – definite dai filosofi come principi regolativi della scienza. Non si può sceverare l’idea che gli scienziati hanno su ciò che dovrebbe essere considerata ‘la verità’ dai modi in cui essi operano insieme per raggiungerla. La filosofia della scienza accademica è, per tanto, parte integrante della sua cultura1.


  Proprio a proposito di scienza, è interessante notare che esistono più di venti esemplari del Pensatore in tutto il mondo e che alcuni sono conservati in importanti università: la Stanford University e la Columbia University ne sono un esempio.


  Così arriviamo al dunque: lo scorso 23 aprile sulla rivista Nature è stato pubblicato Bibliometrics: Leiden Manifesto for research metrics2, un documento fondamentale per l’accademia, che contiene una serie di raccomandazioni rivolte a rimediare alle ingiustizie introdotte dall’uso scorretto degli indicatori bibliometrici negli esercizi di valutazione della ricerca3.


  In apertura al documento una geniale illustrazione di David Parkins4 raffigura proprio Il Pensatore di Rodin, la cui testa è stretta dai bracci di un calibro a compasso (Figura 2). Sull’interpretazione della scelta di Nature di affidare a questa immagine la rappresentazione del Manifesto torneremo più avanti, dopo averne approfondito il contenuto.
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  Il decalogo di Leiden


  Nell’ambito del convegno “Context counts: pathways to master big and little data. 19th International conference on Science and technology indicators”5, durante una sessione dedicata agli standard di qualità per gli indicatori in scienza e tecnologia6, la comunità degli scientometristi, forse ritenendo fosse arrivato il momento di avviare una sorta di opera moralizzatrice, ha riconosciuto in modo pubblico, chiaro e partecipato le cosiddette unanticipated consequences7, le conseguenze inattese o, potremmo anche dire, gli effetti indesiderati, derivanti dall’uso poco accorto degli indicatori bibliometrici nella valutazione della ricerca scientifica.


  È stato quindi formulato un documento che, come anticipato, è stato pubblicato ad aprile 2015 sulla prestigiosa rivista Nature a firma di cinque studiosi: Diana Hicks del Georgia Institute of Thecnology, Paul Wouters, direttore del Centre for Science and Technology Studies (CWTS) dell’Università di Leiden, Ludo Waltman e Sarah de Rijcke – sempre del gruppo di Leiden – e Ismael Rafols dell’Instituto de Gestión de la Innovación y del Conocimiento (Ingenio)8 del Consejo Superior de Investigaciones Científicas (CSIC) dell’Università Politecnica di Valencia (UPV).


  Bibliometrics: Leiden Manifesto for research metrics contiene dieci principi fondamentali (Figura 3) che chiunque utilizzi gli indicatori bibliometrici a scopo valutativo deve applicare, pena la possibilità che «il sistema venga danneggiato da quegli stessi strumenti pensati e progettati per migliorarlo»9.


  
    
      	1

      	La valutazione quantitativa deve essere di supporto alla valutazione qualitativa dei pari
    


    
      	2

      	Misurare le prestazioni in relazione agli obiettivi della ricerca dell'istituzione, del gruppo o del ricercatore
    


    
      	3

      	Salvaguardare l'eccellenza della ricerca a livello locale
    


    
      	4

      	Il processo di raccolta e analisi dei dati deve essere aperto, trasparente e semplice
    


    
      	5

      	Consentire ai valutati di verificare i dati e l'analisi utilizzati nella valutazione
    


    
      	6

      	Tenere in considerazione la diversità dei comportamenti citazionali nelle pratiche di pubblicazione nelle diverse discipline scientifiche
    


    
      	7

      	La valutazione dei singoli ricercatori deve basarsi su un giudizio qualitativo del loro portfolio di ricerca
    


    
      	8

      	Evitare finta concretezza e falsa precisione
    


    
      	9

      	Si devono riconoscere gli effetti sistemici della valutazione e degli indicatori
    


    
      	10

      	Gli indicatori devono essere verificati e aggiornati regolarmente
    

  


  Figura 3 – Il decalogo di Leiden


  Di seguito si propone una traduzione non perfettamente letterale ma esaustiva dei dieci punti.


  1. La valutazione quantitativa deve essere di supporto alla valutazione qualitativa dei pari


  Gli indicatori possono ridurre la tendenza al pregiudizio insita nella peer review e facilitare il giudizio. In questo senso, gli indicatori possono rafforzare la valutazione dei pari, posto che dare giudizi sui colleghi è difficile senza una serie di informazioni rilevanti. Tuttavia, i valutatori non devono lasciarsi tentare dalla possibilità di delegare il processo decisionale ai numeri. Gli indicatori non devono sostituirsi a un giudizio consapevole.


  I valutatori devono mantenere piena responsabilità dei propri giudizi.


  2. Misurare le prestazioni in relazione agli obiettivi della ricerca dell’istituzione, del gruppo o del ricercatore


  Gli obiettivi di un programma di ricerca dovrebbero essere indicati sin dall’inizio e gli indicatori utilizzati per valutarne la performance devono riferirsi chiaramente a questi obiettivi. La scelta degli indicatori e il modo in cui vengono utilizzati devono tenere in considerazione il contesto socio-economico e culturale. Gli scienziati hanno obiettivi di ricerca diversi. La ricerca finalizzata all’avanzamento della conoscenza è molto diversa dalla quella finalizzata ad offrire risposte ai problemi della società. La valutazione può essere basata sul riconoscimento di meriti che sono rilevanti per la politica, per l’industria o per i cittadini in generale, piuttosto che sull’idea accademica di eccellenza scientifica.


  Non esiste un unico modello di valutazione che sia applicabile in tutti i contesti.


  3. Salvaguardare l'eccellenza della ricerca a livello locale


  In molte parti del mondo, l’eccellenza della ricerca è equiparata alla pubblicazione in lingua inglese. La legge spagnola, per esempio, afferma la volontà degli studiosi spagnoli di pubblicare in riviste ad alto impatto. L’impact factor (IF) è calcolato automaticamente per le riviste indicizzate in Web of science, un database che indicizza per la gran parte riviste americane in lingua inglese. Questi pregiudizi sono particolarmente problematici nelle scienze umane e sociali, aree in cui la ricerca si concentra in tematiche nazionali o locali. Ma non solo: molti altri campi di ricerca hanno una dimensione nazionale o regionale, per esempio in ambito epidemiologico lo studio dell’HIV nell’Africa sub-sahariana.


  Il pluralismo e la rilevanza sociale tendono ad essere ignorati nel produrre articoli di interesse per i sostenitori dell’alto impatto: le riviste in lingua inglese. I sociologi spagnoli molto citati in Web of science hanno lavorato su modelli astratti o su studi basati su dati americani. Così facendo si è persa la specificità dei sociologi che hanno un alto impatto nelle riviste in lingua spagnola: argomenti come il diritto del lavoro locale, l’assistenza sanitaria per gli anziani o l’occupazione per gli immigrati10. Per identificare e premiare l’eccellenza della ricerca rilevante a livello locale sarebbero necessarie metriche costruite per la letteratura scientifica di alta qualità non in lingua inglese.


  4. Il processo di raccolta e analisi dei dati deve essere aperto, trasparente e semplice


  La costruzione dei database necessari per la valutazione deve seguire processi chiaramente indicati prima che la ricerca sia stata completata. Questa era una pratica comune tra i diversi gruppi accademici e commerciali che hanno costruito metodologie di valutazione bibliometrica nei decenni passati: tali gruppi pubblicavano i protocolli di riferimento nelle riviste sottoposte a peer review. Questa trasparenza ha consentito un controllo scrupoloso del metodo. Ad esempio, nel 2010, il dibattito pubblico sulle caratteristiche tecniche di un importante indicatore utilizzato da uno dei nostri gruppi (il Centre for Science and Technology Studies, CWTS, dell’Università di Leiden nei Paesi Bassi) ha portato a una revisione nel calcolo di questo indicatore11. Gli operatori commerciali nuovi nel settore dovrebbero attenersi agli stessi standard. Nessuno dovrebbe accettare una valutazione a ‘scatola nera’. La semplicità è una virtù per un indicatore perché ne aumenta la trasparenza. Ma metriche semplicistiche possono distorcere la valutazione (vedi principio 7).


  I valutatori devono sforzarsi di bilanciare la semplicità degli indicatori con la complessità del processo di ricerca.


  5. Consentire ai valutati di verificare i dati e l'analisi utilizzati nella valutazione


  Per garantire la qualità dei dati, a tutti i ricercatori inclusi negli studi bibliometrici deve essere data la possibilità di controllare che i loro prodotti siano stati identificati correttamente. Tutti coloro che dirigono e gestiscono i processi di valutazione devono assicurare l’accuratezza dei dati, attraverso l’autoverifica o audit da parte di terzi. Le università potrebbero attuare questo meccanismo nei loro repository. Questo dovrebbe essere un principio guida nella selezione dei fornitori di questi sistemi. Raccogliere ed elaborare dati precisi e di alta qualità richiede tempo e denaro. I responsabili devono assegnare risorse che siano adeguate a questo livello di qualità.


  6. Tenere in considerazione la diversità dei comportamenti citazionali nelle pratiche di pubblicazione nelle diverse discipline scientifiche


  La migliore pratica di valutazione è selezionare una batteria di possibili indicatori e consentire alle diverse comunità scientifiche di scegliere quello che più le rappresenta. Alcuni anni fa, un gruppo di storici europei ha ricevuto un punteggio relativamente basso in una valutazione nazionale con peer review perché ha scritto libri piuttosto che articoli su riviste indicizzate in Web of science. Questi storici hanno avuto la sfortuna di far parte di un dipartimento di psicologia. La valutazione di storici e di scienziati sociali necessita l’inclusione di libri e della letteratura nazionale tra le pubblicazioni che contano, così come per gli informatici vanno presi in considerazione gli atti di convegno. I range citazionali variano da disciplina a disciplina: le riviste top in matematica hanno un IF circa di 3; i top journals in biologia hanno un IF circa di 30.


  Per questo sono necessari indicatori normalizzati, e il metodo di normalizzazione più robusto è basato sui percentili: ogni articolo è ponderato sulla base del percentile di appartenenza nella distribuzione citazionale del suo campo (per esempio il percentile 1%, 10% o 20%). Una singola pubblicazione altamente citata migliora leggermente la posizione di una università in un ranking basato sui percentili, ma può spingere l’università dal centro verso la cima di una classifica costruita sulla media delle citazioni12.


  7. La valutazione dei singoli ricercatori deve basarsi su un giudizio qualitativo del loro portfolio di ricerca


  Più si è anziani più alto sarà l’indice H13, anche in assenza di nuove pubblicazioni. L’indice H varia a seconda del settore: gli scienziati top delle scienze della vita possono arrivare a 200; i fisici a 100 e gli scienziati sociali a 20-3014. L’indice H dipende dal database: ci sono ricercatori in informatica che hanno un indice H di circa 10 calcolato a partire da Web of science, ma di 20-30 in Google Scholar15.


  Leggere e giudicare il lavoro di uno studioso è molto più appropriato che basarsi su un unico numero. Anche quando si confrontino grandi numeri di ricercatori, è meglio adottare un approccio capace di considerare diverse informazioni sulle competenze, le esperienze, le attività, il prestigio.


  8. Evitare finta concretezza e falsa precisione


  Gli indicatori sono inclini all’ambiguità concettuale e all’incertezza e richiedono forti assunzioni che non sono universalmente accettate. Il significato dei conteggi citazionali, per esempio, è stato a lungo dibattuto. Per queste ragioni, le migliori pratiche utilizzano più indicatori per fornire un quadro più robusto e pluralista. Se incertezza ed errore possono essere quantificati, ad esempio utilizzando le error bars, queste informazioni devono accompagnare i valori degli indicatori pubblici. Se ciò non è possibile, i produttori degli indicatori dovrebbe almeno evitare falsa precisione. Ad esempio, l’IF è pubblicato con tre cifre decimali per evitare pareggi. Tuttavia, data l’ambiguità concettuale e la variabilità casuale dei conteggi citazionali, non ha senso distinguere tra riviste sulla base di differenze minime dell’IF. Si deve evitare falsa precisione: è giustificato l’uso di un solo decimale.


  9. Si devono riconoscere gli effetti sistemici della valutazione e degli indicatori


  Gli indicatori cambiano il sistema scientifico attraverso gli incentivi che stabiliscono. Questi effetti dovrebbero essere previsti. Ciò significa che è sempre meglio una batteria di indicatori dato che uno solo inviterà a comportamenti opportunistici e a uno spostamento degli obiettivi (in cui la misurazione diviene lo scopo). Ad esempio negli anni Novanta, l’Australia ha finanziato la ricerca universitaria con una formula basata in gran parte sul numero di articoli pubblicati dagli istituti. Le università potevano calcolare il ‘valore’ di un articolo pubblicato in una rivista referata; nel 2000 il valore si stimò in 800 dollari australiani (circa 480 dollari US nel 2000) in finanziamenti per la ricerca. Com’era prevedibile, il numero di articoli pubblicati dai ricercatori australiani è aumentato ma in riviste meno citate, evidenziando un crollo della qualità della ricerca16.


  10. Gli indicatori devono essere verificati e aggiornati regolarmente


  Le missioni di ricerca, gli obiettivi della valutazione e lo stesso sistema di ricerca cambiano. Le metriche che una volta erano utili diventano inadeguate e ne nascono delle altre. Per questa ragione, i sistemi di indicatori devono essere verificati e se necessario modificati. Rendendosi conto degli effetti della sua formula semplicistica, l’Australia nel 2010 ha adottato il sistema ERA, Excellence in Research for Australia, che attribuisce maggiore valore alla qualità.


  Il Manifesto conclude evidenziando i passaggi successivi: rispettando questi dieci principi – dicono gli autori – la valutazione della ricerca può giocare un importante ruolo nello sviluppo della scienza e del suo rapporto con la società: quest’ultimo aspetto sempre più fondamentale – mi permetto di aggiungere.


  Gli indicatori possono fornire informazioni importanti che sarebbe difficile recuperare a partire soltanto dal giudizio degli esperti. Allo stesso tempo, però, non si deve permettere che la valutazione quantitativa si converta essa stessa in un obiettivo. Le decisioni migliori si prendono facendo riferimento sì a statistiche robuste, ma che siano sensibili rispetto agli obiettivi e alla natura della ricerca che viene valutata. È dunque necessario tanto un approccio quantitativo quanto un approccio qualitativo. Le decisioni che riguardano la scienza devono essere sempre prese in base a processi di alta qualità, basati su dati anch’essi di alta qualità.


  La portata del Manifesto: da DORA a Leiden


  I principi di questo Manifesto non sono nuovi nei contenuti17.


  Già nel 2012 nella San Francisco Declaration of research assessment-DORA18 – documento redatto dall’American Society for Cell Biology – erano stati raccolti diciotto principi specificatamente rivolti ai cinque operatori che entrano nel processo di valutazione della ricerca: agenzie di finanziamento, istituzioni, editori, fornitori di metriche per la valutazione e ricercatori (Figura 4).


  
    
      	RACCOMANDAZIONE GENERALE

      	1

      	Non utilizzare gli indicatori bibliometrici (IF ad esempio) come misura sostitutiva della qualità della ricerca
    


    
      	RACCOMANDAZIONI PER LE AGENZIE DI FINANZIAMENTO

      	2

      	Rendere espliciti i criteri usati per valutare la produttività scientifica e sottolineare chiaramente che il contenuto scientifico di un articolo è molto più importante delle metriche della pubblicazione e dell’identità della rivista nel quale è pubblicato.
    


    
      	3

      	Considerare il valore e l’impatto di tutti i prodotti della ricerca (inclusi i datasets e il software) in aggiunta alle pubblicazioni, e considerare un ampio insieme di misure di impatto che includano indicatori qualitativi dell’impatto della ricerca, come l’influenza sulle politiche e sulle pratiche
    


    
      	RACCOMANDAZIONI PER LE ISTITUZIONI

      	4

      	Vedi principio 2
    


    
      	5

      	Vedi principio 3
    


    
      	RACCOMANDAZIONI PER GLI EDITORI

      	6

      	Ridurre l’enfasi sull’IF come strumento di promozione delle riviste, offrendo una pluralità di metriche ed informazioni in grado di fornire un quadro più ricco sulla performance della singola rivista
    


    
      	7

      	Rendere disponibili metriche relative ai singoli articoli pubblicati
    


    
      	8

      	Incoraggiare pratiche responsabili per l’individuazione degli autori e per fornire informazioni sullo specifico contributo di ciascun autore
    


    
      	9

      	Adottare la Creative Commons Public Domain Dedication alle riviste open-access
    


    
      	10

      	Eliminare limiti al numero di riferimenti bibliografici negli articoli scientifici e, quando appropriato, favorire la citazione dei lavori di ricerca originali anziché il rimando a rassegne
    


    
      	RACCOMANDAZIONI PER LE ORGANIZZAZIONI CHE FORNISCONO METRICHE

      	11

      	Adottare la trasparenza sui dati e sui metodi usati per calcolare tutte le metriche
    


    
      	12

      	Fornire i dati con licenze che non ne limitino il riuso
    


    
      	13

      	Definire regole per combattere la manipolazione degli indicatori
    


    
      	14

      	Definire indicatori precisi in riferimento a differenti campi di indagine e tipologie di prodotti di ricerca (articoli e rassegne)
    


    
      	RACCOMANDAZIONI PER I RICERCATORI

      	15

      	Quando coinvolti in comitati che prendono decisioni sui finanziamenti, assunzioni o promozioni, fare valutazioni in base al contenuto scientifico, piuttosto che alle metriche di pubblicazione.
    


    
      	16

      	Citare la letteratura primaria nella quale le osservazioni sono documentate per la prima volta invece di articoli di rassegna al fine di attribuire credito a chi lo merita
    


    
      	17

      	Usare un insieme di metriche e indicatori per gli articoli […] come evidenza dell’impatto dei singoli articoli pubblicati e degli altri prodotti della ricerca
    


    
      	18

      	Mettere in discussione le pratiche di valutazione della ricerca che si basano impropriamente sui fattori di impatto delle riviste e promuovere le buone pratiche che sottolineano il valore e l'influenza dei singoli prodotti della ricerca
    

  


  Figura 4 – I diciotto principi di DORA


  Sulla necessità dell’applicazione di una seria informed peer review negli esercizi di valutazione della ricerca (principio 1) sembra esserci ormai una totale convergenza: come dimostrano anche alcune tra le principali esperienze internazionali – si pensi al britannico REF Research Exellence Framework – e alcuni documenti elaborati dalle principali istituzioni europee sulla regolamentazione della peer review19.


  La novità del Manifesto sta piuttosto nella forma in cui i contenuti sono espressi. Due sono essenzialmente i punti di forza che consentono di considerarlo una ‘pietra miliare’ nella strada della valutazione della ricerca.


  Il primo punto di forza dei dieci principi di Leiden sta nella loro enunciazione generale. Sono i bibliometristi stessi a mettere in discussione l’efficacia degli indicatori bibliometrici nella valutazione della ricerca, non soltanto nelle scienze umane e sociali ma, in generale, anche rispetto alle scienze dure. Basta osservare chi sono i promotori del Manifesto per capirne la portata. Leggendo il decalogo non stupisce che tra gli autori figuri Diana Hicks, studiosa molto nota a chi si occupa di valutazione della ricerca nelle scienze umane e sociali (SSH) che, con il celebre saggio sulle ‘quattro letterature’20 del 2004, aveva già messo in evidenza come il modello proposto da Web of science o Scopus21 non rispecchi (e non rispetti) le modalità di disseminazione della conoscenza e dei risultati della ricerca delle SSH. È, invece, decisamente più sorprendente osservare tra gli autori la presenza di Paul Wouters e degli altri studiosi del CWTS di Leiden, cioè il centro che «elabora e che produce e vende report bibliometrici sulla base dei quali istituzioni e nazioni orientano le loro politiche della ricerca»22.


  Come sottolineano i principi 3 e 6 del Manifesto, se andiamo nello specifico delle diverse discipline, anche in ambito hard science, osserviamo comportamenti citazionali e modalità di disseminazione dei risultati della ricerca molto diversi.


  In questo senso, facendo riferimento all’esperienza italiana, uno dei principali lasciti della VQR 2004-201023, a mio avviso, è proprio quello di aver messo nero su bianco tale aspetto. Leggendo i quattordici rapporti d’area dei GEV dell’ANVUR24 si comprende, infatti, come in un’ottica valutativa esistano specificità non solo a livello di area o macro-settore ma anche all’interno dei singoli settori scientifico-disciplinari, specificità che richiedono scelte metodologiche del tutto diverse. Tutti gli studiosi, soprattutto i più giovani, dovrebbero leggere il rapporto GEV della propria area di appartenenza per capire meglio in quali acque stanno navigando.


  Il secondo punto di forza – conseguenza del primo – sta nell’aver sancito in modo inequivocabile il legame tra l’uso distorto degli indicatori bibliometrici utilizzati a scopo valutativo e le unanticipated consequences che possono derivare nello sviluppo della scienza (principi 3, 6, 8, 9). Quello di unanticipated consequences, come già detto, è un concetto introdotto per la prima volta dal sociologo della scienza Robert K. Merton in un suo articolo del 1936 sull’American sociological review25. Si tratta delle conseguenze inattese: se gli indicatori bibliometrici cessano di essere una misura e diventano un obiettivo e dunque, se la citazione diventa una moneta di scambio, non è difficile immaginare che, invece di pensare a pubblicare buona ricerca, i ricercatori inizierebbero a preoccuparsi di pubblicare ricerca meno buona ma su riviste con elevato IF, così come potrebbe esserci il rischio di un appiattimento su tematiche di ricerca mainstream, poiché più citate, a scapito di una sana pluralità tematica e metodologica.


  Questi strumenti, se male utilizzati, possono essere molto pericolosi. Gli indicatori bibliometrici, utilizzati a scopo valutativo, portano con sé i pregiudizi dei database soggiacenti26. Questa considerazione è trasversale alle diverse discipline scientifiche: il limite delle metriche quantitative non deriva perciò soltanto dalla carenza di dati, come tanto si è detto a proposito delle scienze umane e sociali, ma anche dalla loro naturale impossibilità di intercettare e interpretare la qualità, tanto delle pubblicazioni quanto degli studiosi.


  Conclusioni


  Una seria riflessione metodologica – sul come – non può non tenere in considerazione l’oggetto della valutazione – il cosa – e, allo stesso modo, non può tralasciare il contesto in cui essa si concretizza e il suo obiettivo – il perché. Entrambi, infatti, concorrono alla definizione dell’apparato metodologico che risulta essere il più adeguato.


  Affinché la valutazione della ricerca fornisca informazioni necessarie al miglioramento della ricerca stessa – il fine ultimo di qualsiasi attività di valutazione – gli strumenti devono essere pensati non in modo asettico ma devono rivolgere attenzione al contesto: ovvero, alla natura delle sfide con cui la ricerca è chiamata a confrontarsi oggi e in futuro, e alle risorse attraverso le quali essa si può concretizzare.


  Si sta assistendo a una radicale trasformazione del modo in cui la scienza è organizzata, gestita e resa operativa27, anche gli strumenti per la valutazione della ricerca devono essere ripensati, pena le conseguenze inattese di cui si è detto.


  In conclusione, tornando all’illustrazione di David Parkins e senza dilungarci troppo nell’esercizio iconologico, focalizziamo l’attenzione su tre aspetti:


  


  
    	la testa del Pensatore è stretta dai bracci di un calibro a compasso (per esterni): uno strumento adatto a misurare la distanza tra due facce di una concavità, la larghezza di un oggetto, ma ovviamente non la sua materia, la sua densità, il suo contenuto, la sua qualità;


    	la precisione di questo strumento dipende fortemente dalla perizia con la quale viene utilizzato: può fornire misurazioni maldestre oppure stime precise al centesimo di millimetro. Dipende da diversi fattori;


    	il calibro è trattenuto dalla punta delle dita nervose di una mano in cui culmina un rigido e lungo braccio. Chi misura è distante, non può rendersi conto della puntualità della sua misurazione.

  


  Mi fermo qui perché credo sia evidente, rispetto alle nostre finalità e per quanto detto, che quello scelto è uno strumento inadeguato in relazione all’obiettivo che metaforicamente la misurazione del cranio rappresenta: misurare la scienza, il talento, l’arte di uno studioso non è cosa da calibro a compasso, non è cosa da misurazione quantitativa.


  Il ‘Pensatore misurato’, in apertura al Manifesto, nella mia interpretazione28, esprime proprio questo: il rischio di scelte valutative sbagliate e la conseguente possibilità di una rottura degli equilibri interni grazie ai quali la scienza si sviluppa: «... la scienza è di per sé un sistema sociale complesso, auto-organizzato, che si adatta in maniera opportunistica al mutare delle circostanze»29.


  
    *CHIARA FAGGIOLANI, Sapienza Università di Roma, Dipartimento di scienze documentarie, linguistico-filologiche e geografiche, viale Regina Elena 295, 00161 Roma, e-mail chiara.faggiolani@gmail.com.
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      Contro le unanticipated consequences della valutazione quantitativa della ricerca: il Leiden Manifesto for research metrics Durante il convegno “STI-Science and technology indicators 2014”, una delle principali occasioni di incontro annuale per bibliometristi e scientometristi – organizzato dal prestigioso Centre for Science and Technology Studies (CWTS) dell’Università di Leiden – è nato un documento che riconosce in modo pubblico, chiaro e partecipato le cosiddette unanticipated consequences (conseguenze inattese) derivanti da un uso non accorto degli indicatori bibliometrici nella valutazione della ricerca. Il Bibliometrics: Leiden Manifesto for research metrics, pubblicato lo scorso aprile su «Nature», fissa i 10 principi fondamentali rivolti a chi utilizza le metriche quantitative per scopi valutativi.

      L’articolo propone un commento a margine di questo documento: partendo dalle differenze rispetto alla precedente San Francisco Declaration of research assessment-DORA, vengono messi in evidenza i punti di forza del manifesto, che ci permettono di considerarlo una pietra miliare sulla strada della valutazione della ricerca.
    


    
      Against the unanticipated consequences of quantitative research evaluation: the Leiden Manifesto for research metrics

      During the annual conference “STI-Science and technology indicators 2014”, one of the main opportunities for specialists of science and technology metrics to meet each other – organized by the prestigious Centre for Science and Technology Studies (CWTS) at the University of Leiden – a group of researchers produced a document that clearly recognizes the unanticipated consequences resulting from the pervasive misapplication of indicators to the evaluation of scientific performance.

      The article Bibliometrics: Leiden Manifesto for research metrics, published on April, 2015 on «Nature», establishes the 10 fundamental principles for anyone using quantitative metrics for evaluation purposes. Stressing the differences between the previous San Francisco Declaration of research assessment-DORA and the Manifesto, the paper emphasizes the strengths of the latter, that can be rightly considered a milestone on the road to evaluation research.
    

  


  MATERIALI


  ISSN e i suoi fratelli: la lunga marcia dei codici internazionali

  Seconda parte

  Il CNR e la storia italiana dell'ISSN.

  Gli altri sistemi identificativi


  di Flavia Cancedda*


  All'inizio della seconda parte della trattazione sulla nascita e storia dell'ISSN e degli altri identificatori riteniamo opportuno riportare quanto esposto al principio della prima parte dello studio, ovvero un breve sommario del tema in questione:


  Per 'codice bibliografico identificativo' si intende ad oggi una sequenza di caratteri - prevalentemente numeri, ma non solo - preceduta da una sigla che indica la tipologia di codice. Viene usato per riconoscere in modo univoco prodotti editoriali, opere intellettuali o identità legate al mondo della comunicazione e dell'editoria. A ciascun codice rilasciato da un'Autorità o Agenzia preposta - che si fa garante della sua correttezza e irripetibilità - corrisponde un set di dati descrittivi e di metadati gestionali (ad esempio: titolo, autore, anno di pubblicazione, data di rilascio del codice, ecc.) che identificano il prodotto, l'opera o l'identità ad esso associati. Tutti questi codici si basano sostanzialmente sul principio cardine che al numero di identificazione - univoco - corrisponda una descrizione di prodotto - anch'essa univoca, sebbene aggiornabile. Ne consegue che l'apparato dell'identificazione internazionale detiene nel suo insieme un complesso di dati bibliografici tra i più vasti che siano a disposizione della comunità dei bibliotecari e di tutti gli operatori dell'informazione.

  Non parliamo più soltanto di identificazione bibliografica o editoriale in senso stretto: già nel corso degli anni Novanta la comunità dell'informazione aveva deciso che fosse arrivato il momento di identificare anche le opere intellettuali (indipendentemente, quindi, dalla loro forma di presentazione), e più avanti anche le persone o gli altri soggetti - enti, aziende, gruppi, nomi fittizi - pubblicamente conosciuti nella filiera della produzione intellettuale, culturale o scientifica.


  In quale momento del passato l'Italia biblioteconomica ha mostrato interesse per questi strumenti di controllo bibliografico? La risposta è: praticamente da subito, dato che il nostro paese è stato uno dei partner ISO a ratificare la nascita del codice ISSN nel 1975.

  Eccone una breve storia.


  ISSN in Italia: un amore a prima vista


  Tra l'Italia e l'ISSN è stato davvero un amore a prima vista - se così si può dire trattandosi di un rapporto affettivo tra una nazione e di un codice bibliografico! -, sin dagli anni Settanta.

  Non è azzardato dire che l'immediata partecipazione del Consiglio nazionale delle ricerche al gruppo degli ideatori del sistema ISSN ha fortemente influenzato lo sviluppo successivo della biblioteconomia nazionale.

  In buona sostanza, l'interesse del CNR verso la documentazione scientifica e il censimento dei periodici - nonché l'impulso dato alla loro identificazione - ha orientato praticamente l'attenzione della comunità italiana su quella specifica tipologia editoriale. Il CNR ha sempre vantato una forte tradizione interna di cura della bibliografia tecnica: la sua Biblioteca (istituita nel 1927) e i suoi uffici/centri di documentazione hanno testimoniato per decenni la produzione editoriale italiana e straniera, non solo raccogliendo una collezione libraria tra le più rilevanti d'Italia, ma producendo con continuità riviste, repertori, cataloghi fondamentali per testimoniare la ricchezza del patrimonio editoriale nazionale nei settori della scienza e della tecnologia1.

  Ci preme qui ricordare la rilevante produzione CNR, negli anni Settanta-Novanta, di cataloghi di periodici di biblioteche universitarie o di ricerca, e soprattutto il massiccio Catalogo collettivo nazionale del 19902, che è stato per lungo tempo uno degli strumento più consultati e diffusi in ambito italiano, almeno fino all'avvento dell'online. I singoli cataloghi e il Catalogo collettivo - nucleo storico dell'attuale ACNP - erano frutto, come molte attività documentarie di quegli anni, dell'intuizione e della creatività di Paolo Bisogno, direttore dell'ISRDS-CNR3; ed erano in effetti il prodotto di una serie di sinergie di censimento e catalogazione che vedevano combinati in un unico strumento di ricerca gli sforzi di quell'Istituto CNR, dell'Università di Bologna e delle centinaia di biblioteche aderenti che andavano a cumulare tutti insieme le loro attività correnti di descrizione e identificazione4.

  La sequenza delle iniziative di studio e ricerca che Bisogno ha lanciato, nell'arco di pochissimi anni, insieme ai collaboratori dell'Istituto, indica la centralità della documentazione bibliografica come strumento privilegiato di trasmissione e promozione scientifica:

  - 1970: studio di fattibilità per Unisist (che Bisogno seguiva in quanto delegato italiano della Federazione internazionale documentazione (FID) e del Comitato per l'informazione la documentazione scientifica e tecnologica della CEE)

  - 1970: progetto CDU (traduzione italiana della Classificazione decimale universale5)

  - 1970: analisi delle esigenze e valutazione delle fonti in materia di documentazione sui brevetti

  - 1971: catalogo collettivo dei periodici a livello nazionale (poi noto come ACNP)

  - 1971: base di dati bibliografica per il settore della politica scientifica

  - 1972: normativa per la catalogazione dei periodici (UNI 6392)

  - 1972: sperimentazione di programmi di automazione bibliotecaria6.


  A partire dal luglio 1974 l'ISRDSaderìufficialmente all'Unisist, e dette vita in breve tempo al Centro nazionale per l'ISDS (International serials data system) chesarebbe stato il componente italiano dellarete internazionale ISSN. Non è molta la documentazione relativa a quel periodo di attività originaria7, che non esitiamo comunque a definire pionieristica nel nostro paese: per l'adesione all'idea innovativa di identificazione bibliografica tramite codice numerico, e per la sua effettiva applicazione nel concreto; per la vastità del sistema internazionale di censimento in cui l'Italia ricopriva un ruolo di partnership paritaria; per la modernità della tecnologia e della strumentazione che si andava usando per raccolta, registrazione, interrogazione e trasmissione dei dati (tecnologia e strumentazione che risultavano di assoluta avanguardia nel panorama nazionale). Sebbene la documentazione storica scarseggi vogliamo comunque ricordare almeno i nomi di quei responsabili che, dal 1975 al 2005, hanno consolidato il Centro ISSN, e lo hanno consegnato già ricco di esperienza alla Biblioteca CNR che attualmente lo gestisce: prima responsabile fu Matilde Salimei, fino al 1990; vennero quindi Enrico Novari1990-1994 (ISRDS), Gianfranco Bianchi 1994-1998 (ISRDS), Giliola Negrini 1998-2004 (ISRDS poi ISPRI), Giovinella Mazzei 2004-2005 (ISPRI poi CNR-DAST, Dipartimento attività scientifiche e tecnologiche).


  Alcune date importanti per la macrodiffusione dell'ISSN in Italia


  La maggiore promozione che l'ISSN ha avuto in Italia prima degli anni Duemila si deve senza dubbio all'utilizzo che il catalogo ACNP ne ha fatto diffondendone la conoscenza e l'uso capillare presso tutte le biblioteche partecipanti, e di conseguenza anche presso le generazioni di bibliotecari che vi hanno lavorato. La sinergia tra ISSN e ACNP è stata intensa e istituzionalmente forte, concretizzasi nel 2000 anche in una convenzione che intuiva le potenzialità e i pregi della disseminazione informativa online, ponendo obiettivi ambiziosi ai partecipanti in ordine al mantenimento del catalogo collettivo, all'adesione a progetti avanzati e allo sviluppo di servizi aggiuntivi. Sebbene quelle intuizioni fossero ancora un po' sottodimensionate rispetto alle svariate possibilità che ci offre oggi la tecnologia dell'informazione, esse hanno costituito una base per ripensare in chiave moderna servizi tradizionali - come quello bibliografico e catalografico - che apparivano allora un po' appannati nel contesto dell'evoluzione sociale e culturale italiana.

  Gli anni Duemila hanno segnato però anche per il Centro ISSN italiano un giro di boa importante sotto il profilo istituzionale. Il percorso di rinnovamento interno al CNR ha comportato il riassestamento dei suoi istituti di ricerca, e la ricollocazione di servizi, centri, attività che in essi già si svolgevano. L'accorpamento dell'ISRDS ad altro istituto, la nascita del nuovo organismo ISPRI, a sua volta fagocitato in breve tempo, ha comportato per il Centro più di un 'passaggio di proprietà' nell'arco di appena due-tre anni: un iter istituzionale necessario ma complesso, che rendeva precario lo svolgimento delle attività in corso. Finalmente, a conclusione del 2005, al Centro ISSN venne trovata come nuova sistemazione la Biblioteca centrale CNR. Questo cambiamento, avvenuto nell'ambito della stessa amministrazione, visto dall'esterno può apparire una sorta di partita di giro tra uffici, e può non sembrare rilevante per le attività del Centro, che ha d'altronde continuato a garantire, in tutte le sue dislocazioni, lo svolgimento dei compiti istituzionali. In realtà, come sanno coloro che lavorano in una pubblica amministrazione, un cambiamento di ufficio comporta un ripensamento di metodologie e obiettivi finali: il Centro ha quindi adeguato in parte le procedure di lavoro alla tipologia della struttura che lo ospita attualmente, e la Biblioteca ha tratto innegabili vantaggi dalla sua presenza, acquisendo un know-how specializzato nel settore della catalogazione periodici e allargando in modo imprevedibile lo spettro della propria utenza di riferimento (prima dell'ISSN i servizi della Biblioteca erano orientati essenzialmente agli studiosi; dopo, l'utenza si è estesa naturalmente ad altri soggetti coinvolti nel sistema di assegnazione del codice: editori, tipografi, distributori, redattori, agenzie editoriali ecc.).


  2005

  L'anno 2005 è importante anche per un rinnovamento che avviene all'esterno e che riguarda le attività dell'editoria nazionale, tangenti di riflesso quelle del Centro.

  L'utilizzo del codice a barre da parte della filiera editoriale italiana dei periodici viene indicato a livello nazionale all'interno di un accordo sottoscritto da alcune delle maggiori organizzazioni di categoria8, che veniva a poca distanza dal d.lgs. 24 aprile 2001 n. 170, Riordino del sistema di diffusione della stampa quotidiana e periodica..., contenente innovazioni di rilievo per le autorizzazioni amministrative su punti vendita e tipologie di prodotti vendibili. Prima dell'accordo nazionale l'utilizzo del codice a barre era lasciato all'iniziativa autonoma dell'editore o del distributore. Ma agli inizi degli anni Duemila anche il mercato italiano si è infine accorto che il massiccio impiego di tecnologie di lettura ottica era necessario per non creare intralci nella catena della grande distribuzione (che già lo utilizzava per la maggior parte dei prodotti non editoriali), e offriva facilitazioni e nuovi canali di vendita anche a medi o piccoli distributori: di fatto, l'utilizzo del codice a barre apriva a tutte le tipologie di editori - grandi, medi, piccoli o di nicchia - l'accesso a mercati molto più ampi e dinamici di quelli tradizionali (che tra l'altro già cominciavano ad intuire la concorrenza del commercio elettronico). Questo clima di generale ammodernamento ha portato i soggetti interessati a dedicare esplicitamente qualche riga dell'accordo all'impiego del codice a barre, considerato ormai strumento tecnicamente collaudato e di generale utilità: «Le parti ritengono che per rendere più efficiente la distribuzione del prodotto editoriale siano indispensabili: la presenza del codice a barre, in prima pagina per i quotidiani e in prima o quarta di copertina per i periodici, o comunque in posizione leggibile [etc.]»9. Gli editori italiani hanno recepito velocemente le novità introdotte dall'accordo, e le richieste di codice ISSN hanno subito di conseguenza una prevedibile impennata, soprattutto negli anni immediatamente seguenti (2006-2007).

  È interessante, però, notare come - nonostante il successivo d.l. 18 maggio 2012 n. 63 art. 4 (convertito con l. 16 luglio 2012 n. 103) abbia infine individuato l'impiego obbligatorio dei codici a barre come strumento agevolatore della distribuzione - ancora oggi, a dieci anni di distanza dall'Accordo del 2005, l'editoria nazionale continui a non impiegare sistematicamente i codici a barre (e quindi, implicitamente, i codici ISSN), avvalendosi delle deroghe volta per volta consentite dalle successive l. 27 dicembre 2013 n. 147, art. 1 comma 334, e l. 23 dicembre 2014 n. 190, art. 1 comma 185. In ogni caso, se non interverranno ulteriori dilazioni legislative, a partire dal 1 gennaio 2016 dovrebbe scattare l'obbligatorietà del codice a barre per la stampa quotidiana e periodica.


  2010 e anni successivi

  Il 2010 è un anno cruciale per i rapporti tra ISSN e il mondo della valutazione scientifica italiana. Il Ministero dell'istruzione, università e ricerca emana il d.min. 19 marzo 2010 n. 8, intitolato Linee guida VQR 2004-2008 (Valutazione qualità della ricerca). La novità dell'applicazione di un sistema di valutazione sulla produzione degli enti vigilati dal Ministero impatta incisivamente sul mondo scientifico, ed ancor più sui ricercatori stessi, fino a quel momento abituati ad esporre o rendicontare la propria attività editoriale con modalità non standardizzate.

  Il d.min. cita il codice ISSN all'art. 5, Adempimenti delle strutture: selezione delle pubblicazioni: «Sono presi in considerazione per la valutazione dei panel: a) articoli su riviste, limitatamente a quelle dotate di ISSN; b) libri e loro capitoli, inclusi atti di congressi, limitatamente a quelli dotati di ISBN, [etc.]». Questa prescrizione inequivocabile non è stata riconfermata in modo così esplicito in altri atti ministeriali successivi, e nella stessa sede dell'esercizio di valutazione effettuato poi dall'ANVUR10 si sono rese necessarie alcune indicazioni supplementari che articolassero meglio i requisiti indicati a seconda delle aree disciplinari coinvolte.

  Tuttavia la presenza del codice ISSN è ancora oggi inserita tra gli elementi bibliografici considerati per l'individuazione delle riviste scientifiche: infatti, l'intero sistema della valutazione nazionale converge sull'utilità degli identificatori editoriali (non solo dell'ISSN) per certificare lo status pubblico di un prodotto scientifico. I codici identificatori sono, perciò, elementi basilari del profilo bibliografico di una pubblicazione, da usarsi sia in caso di valutazione basata solo su indicatori bibliometrici (in particolare per alcune aree disciplinari scientifiche) sia nel caso di utilizzo di peer-review o di altri criteri misti11.


  2014

  Nel 2014 appena concluso il Centro italiano ha aderito al Progetto ROAD, lanciato alla fine dell'anno precedente dal Centro internazionale, e di cui si è parlato nella prima parte12.

  Per l'Italia la partecipazione al progetto ha implicato l'accettazione di nuovi criteri per l'assegnazione dei codici alle pubblicazioni online. Abbiamo già accennato ai motivi che avevano precedentemente portato il Centro internazionale a consigliare ai centri nazionali l'applicazione di requisiti bibliografici più stringenti per l'assegnazione dell'ISSN. Ascoltate le esperienze dei vari membri del network, acquisiti i loro pareri, il Centro internazionale ha infine raccomandato di rilasciare il codice ISSN, nel caso di seriali online, solo a pubblicazione avvenuta, e, in particolare, ha individuato per i seriali online con finalità scientifiche - sulla scorta di quanto già in uso presso altri sistemi o database internazionali - una quantità minima di contributi contenuti nel fascicolo, al disotto della quale il periodico non avrebbe potuto essere considerato per ROAD. Il sistema ISSN è sempre stato e continua ad essere basilarmente aperto a tutte le tipologie di pubblicazioni in serie, qualsiasi sia il loro contenuto, il loro pubblico e il loro livello culturale: l'approccio peculiare nei confronti dell'editoria scientifica open access serve solo ad individuare - nell'ambito della totalità dei seriali ISSN-identified - uno specifico sottoinsieme 'a maggior tutela' dell'utenza e dei lettori.

  Questa riflessione sulle modalità di avvicinamento dell'ISSN al mondo della bibliografia scientifica online ha portato il Centro italiano a ricordare agli editori - soprattutto a quelli che non provengono dalle file dell'editoria commerciale e non sono quindi dei professionisti del settore - l'esistenza di altri elementi editoriali (non strettamente identificativi e quindi non indispensabili o obbligatori per l'ISSN) che solitamente caratterizzano, non necessariamente tutti insieme, le pubblicazioni in serie con dichiarate finalità di studio o di ricerca13. Naturalmente nessun singolo elemento formale preso in sé è indispensabile o sufficiente a garantire la scientificità di una pubblicazione: stabilire l'effettivo valore dei contenuti intellettuali spetta, infatti, prima alla vigilanza interna di ciascun comitato editoriale e poi, a valle, al pubblico dei lettori che sono esperti della materia e quindi in grado di esprimere un giudizio di qualità. È innegabile, però, che a fronte della comunità internazionale l'uniformità di base negli elementi minimali di presentazione - lungi dall'essere un vincolo o un impedimento alla libertà di espressione - può servire agli attori della produzione per farsi riconoscere tra pari, e per rendere visibili e appetibili i contenuti intellettuali che intendono proporre al pubblico di esperti. In questo caso, contrariamente a quanto in genere si ritiene, l'adesione a modelli correnti non comporta perdite di individualità, bensì conduce ad innegabili vantaggi di riconoscimento sovranazionale.

  Se l'attività di identificazione dei periodici scientifici open access avviata dal Centro italiano per ROAD potrà contribuire a far emergere l'apporto dei nostri studiosi al dibattito culturale questo sarà un risultato importante per il sistema ISSN, e motivo di soddisfazione per chi ci lavora quotidianamente; e, dato che il Centro e coloro che lo fanno funzionare sono parte di un ente di ricerca come il CNR, forse non c'è modo migliore per celebrare il proprio quarantennale di attività.


  Scheda riassuntiva sul codice ISSN

  - Norme ISO: ISO 3297:1975 Documentation - International standard serial numbering (ISSN), poi sostituita da ISO 3297:1986 Documentation - International standard serial numbering (ISSN), poi sostituita da ISO 3297:1998 Information and documentation - International standard serial number (ISSN), poi sostituita da ISO 3297:2007 Information and documentation - International standard serial number (ISSN); quest'ultima confermata senza cambiamenti nel 2011.

  - Norma UNI: UNI ISO 3297:2010, Informazione e documentazione - Sistema internazionale unificato per la numerazione delle pubblicazioni in serie (ISSN)

  - Organizzazione: la rete attuale di partecipanti al sistema è composta da 88 paesi membri e dal Centro internazionale che li coordina; organismi interni di gestione: Governing Board14, General Assembly, Directors' Meeting.

  - Oggetto dell'identificazione: prodotto editoriale (pubblicazioni in serie: periodici, giornali, collane, database, siti web...)

  - Ambiente di applicazione: nativamente analogico, poi digitale, online

  - Codice persistente: sì

  - Codice interoperabile: non previsto dal sistema, ma applicabile

  - Rilascio gratuito: sì, stabilito nello standard ISO

  - Database internazionale consultabile gratuitamente: parzialmente (è consultabile gratuitamente il portale ROAD, che contiene la porzione dedicata ai seriali scientifici open access). In Italia il catalogo collettivo dei periodici ACNP è utente del database ISSN, e mette pubblicamente a disposizione i record ISSN quando i periodici descritti sono posseduti dalle biblioteche ACNP.

  - Agenzia internazionale: Centre international d'enregistrement des publications en série (ISSN International centre), Parigi15. Organizzazione intergovernativa istituita ufficialmente nel 1976, con un accordo tra UNESCO e stato francese.

  - Agenzia italiana: Consiglio nazionale delle ricerche, Roma. Dal 2005 il Centro ISSN opera presso la Biblioteca centrale16.

  - Leggi o provvedimenti italiani: la legge italiana sull'editoria non prevede ancora in via definitiva l'obbligo di apposizione del codice ISSN sulle pubblicazioni in serie, nonostante la previsione dell'uso del codice a barre nella l. 103/2012, poi derogata. Il codice viene menzionato come elemento identificatore di periodici e riviste all'interno di alcuni provvedimenti normativi, di diversa natura, finalità o grado gerarchico:

  d.p.r. 5 luglio 1995, n. 417, Regolamento recante norme sulle biblioteche pubbliche statali17;

  d.p.r. 3 maggio 2006, n. 252, Regolamento recante norme in materia di deposito legale dei documenti di interesse culturale destinati all'uso pubblico18;

  d.min. 19 marzo 2010, n. 8, Linee guida VQR 2004-2008 (vedere sopra);

  d.l. 18 maggio 2012, n. 63, Disposizioni urgenti in materia di riordino di contributi alle imprese editrici, nonché di vendita della stampa quotidiana e periodica e di pubblicità istituzionale; convertito con modifiche con l. 16 luglio 2012 n. 103 (per le successive deroghe, vedere sopra);

  d.min. 7 giugno 2012, n. 76, Regolamento recante criteri e parametri per la valutazione dei candidati ai fini dell'attribuzione dell'abilitazione scientifica nazionale ... 19;

  d.lgs. 10 novembre 2014, n. 163, Attuazione della direttiva europea 2012/28/UE su taluni utilizzi consentiti di opere orfane20.

  L'ISSN è previsto anche dal già citato Accordo nazionale sulla vendita dei giornali quotidiani e periodici, 2005.


  ... e i suoi fratelli internazionali


  Gli altri codici identificatori di prodotti, opere, identità

  Concludiamo questa rassegna con un rapido excursus sui principali identificatori bibliografici ed editoriali attualmente in uso. Tra di essi ricomprendiamo anche gli identificatori di identità, entrati nella prassi bibliografica e citazionale recente soprattutto grazie alle istanze della comunità scientifica. Ci soffermeremo in particolare sugli identificatori di maggior interesse per l'utenza bibliotecaria, e su quelli di più recente attivazione (una tabella riepilogativa finale esporrà i profili in modo sinottico, aggiungendo dettagli e riferimenti web non presenti nel testo). La maggior parte delle informazioni riportate per ciascun codice sono estratte dai siti web delle Agenzie di riferimento (internazionali e nazionali), ricchissimi di notizie, documenti e manualistica operativa, a cui si rimanda per qualsiasi ulteriore approfondimento.

  Già nella prima parte abbiamo accennato al proliferare di strumenti informatici atti all'identificazione ed al rintracciamento online di prodotti editoriali: questi strumenti si vanno ad affiancare ai codici più tradizionali, ciascuno fortemente radicato nel proprio ambiente di utilizzo e diffusione. I nuovi arrivati talvolta si sovrappongono parzialmente nella funzione identificativa a quelli della generazione precedente, però non si sostituiscono mai del tutto ad essi, perché l'identificazione in ambiente digitale online non può avere come oggetto i prodotti analogici (al massimo può avere come oggetto i loro dati descrittivi).

  È interessante seguire l'evoluzione storica della codificazione internazionale: si è iniziato con una fase in cui era naturale pensare ad identificare, appunto, prodotti editoriali (intesi come oggetti in sé conclusi, definibili sulla base di tipologie materiali note e consolidate dal mercato: libri, periodici, spartiti musicali, dischi o altri supporti - come i nastri magnetici - contenenti musica, prodotti audiovisivi come film o videocassette, ecc.); si è transitati per una seconda fase in cui era avvertita la necessità di individuare le opere intellettuali, indipendentemente dal tipo di forma editoriale che esse avessero assunto o assumessero nel corso del tempo (a questa fase corrisponde l'analogo periodo di riflessione sulla descrizione bibliografica che ha portato nel 1998 a FRBR21); si è approdati a una terza fase in cui l'online ha rimescolato le carte e ha reso opportuno identificare, sì, prodotti, sì, opere ma anche soltanto i loro metadati, le loro descrizioni (o addirittura i soli link) se il prodotto o l'opera non vengono resi pubblicamente disponibili. Si è aperto da un poco un ulteriore scenario di riflessione in cui appare utile individuare le persone che alle opere e ai prodotti sono strettamente correlate: ovviamente gli autori, ma anche esecutori, curatori, editori, nelle loro identità pubbliche con cui sono noti nel mercato dell'informazione, siano esse autentiche o fittizie.

  Potremmo a grandi linee riassumere, quindi, che nella prima fase sono nati l'ISSN, l'ISBN (libri e prodotti monografici), l'ISRC (registrazioni musicali audio), l'ISMN (musica a stampa), l'ISAN (registrazioni video). Nella seconda fase sono stati ideati l'ISWC (opere musicali) e l'ISTC (opere testuali); nella terza DOI (che vale in ambiente online per i prodotti, ma anche solo per la loro descrizione bibliografica), NBN (prodotti digitali con garanzia di deposito legale e persistenza dell'indirizzo web); nella quarta OrcId (persone/autori del mondo della ricerca), ISNI (persone, enti, identità del mondo della produzione culturale e intellettuale, dell'editoria, dell'informazione)22.

  Non è questa la sede idonea per fare un'analisi delle modalità con cui le varie Agenzie internazionali amministrano quei sistemi. Però un'indagine sulle caratteristiche fisionomiche e organizzative di questi ultimi potrebbe indicare utilmente similarità e differenze per quanto riguarda

  - i criteri bibliografici applicati per l'individuazione dei prodotti da censire;

  - le modalità di raccolta dei dati e i meccanismi della loro registrazione e i livelli di garanzia previsti;

  - le tecniche per l'elaborazione e il rilascio dei codici;

  - le prassi consentite per il loro utilizzo pubblico;

  - le politiche di agenzia sulla disponibilità - più o meno pubblica/gratuita - di dati raccolti e prodotti (bibliografici, identificativi, gestionali);

  - le politiche sui livelli minimi garantiti circa l'accuratezza, la manutenzione, l'aggiornamento, e la conservazione di dati e metadati identificativi;

  - l'eventuale implementazione di servizi accessori o aggiuntivi creati nel tempo attorno al fulcro della gestione di ciascun codice;

  - le partnership, e quindi le aree di esposizione e promozione, che ogni agenzia si è scelta per consolidare il proprio profilo pubblico internazionale.


  Tutti questi aspetti differiscono da agenzia ad agenzia. È auspicabile una riflessione internazionale sull'opportunità (o fattibilità, o necessità) di unire in qualche modo le forze dei diversi network per una condivisione, sia pure parziale, di elementi bibliografici e gestionali comuni. Ciò comporterebbe un'innegabile economia scalare delle forze lavoro ora impiegate massicciamente in ciascun singolo apparato; sarebbe altresì prevedibile una riduzione delle spese di investimento per software/hardware e dispositivi collegati, nonché una diffusione coordinata dei dati identificativi (cosa che renderebbe più agevole il lavoro degli operatori dell'informazione, ad oggi obbligati a consultare archivi diversi, implementati con modalità diverse e accessibili tramite query ancora diverse).

  Forse la condivisione delle risorse fra network è un'ipotesi ancora troppo lontana. Un po' meno lontano, invece, l'obiettivo dell'apertura totale dei database in possesso o nella disponibilità delle agenzie internazionali. Sebbene la vendita delle informazioni bibliografiche o l'accesso tariffato costituiscano una legittima fonte di introiti per il sostentamento dei network, tuttavia, piace immaginare che alla completa apertura degli archivi si disegnerebbe un nuovo panorama informativo, di ricchezza inestimabile: una felice 'età dell'oro' per la maggior parte dei bibliotecari, che avrebbero masse di dati cui attingere e in cui fare ricerca...


  A) Identificatori di prodotti

  (in ordine di 'apparizione': la data indica la pubblicazione dello standard ISO di riferimento, oppure la data di inizio dichiarata dal sistema stesso)


  1978 - ISBN, International standard book number

  Il codice ISBN è sicuramente il più noto e diffuso di tutti gli identificatori editoriali. Attualmente si compone di tredici cifre (fino al 2006 erano dieci). L'oggetto della sua identificazione - i libri e gli altri prodotti monografici - lo rende capillarmente presente in qualsiasi contesto culturale, istituzionale, commerciale e distributivo.

  È in corso attualmente presso l'ISO una revisione abbastanza consistente dello standard, per renderlo più adatto alle esigenze dei nuovi formati tecnologici e per agevolarne un utilizzo interoperabile nel caso di prodotti digitali in ambienti online.

  Stante l'enorme massa di registrazioni che fanno capo al sistema, il Network ISBN gestisce i propri archivi con procedure federate, che hanno finora risposto alle necessità informative internazionali attraverso strumenti parcellizzati (ad esempio tramite i cataloghi di libri in commercio a copertura geografica/linguistica). Da pochi mesi sul Web dell'Agenzia internazionale è stato inaugurato il nuovo strumento gratuito di ricerca denominato GRP (Global register of publishers23), che indaga l'intero archivio per quanto riguarda l'anagrafica degli editori, i quali, come noto, possono essere rappresentati nel corso del tempo da identificatori numerici diversi. Il Network rende accessibile questa porzione di dati, mentre rinvia ad un contatto diretto con gli editori - o con le quote di database già consultabili tramite i canali commerciali - per avere informazioni sui singoli libri e sui loro singoli codici ISBN.


  1986 - ISRC, International standard recording code

  Identifica le registrazioni audio e video musicali. La sua sintassi comprende dodici caratteri alfanumerici, preceduti dal prefisso ISRC (ad esempio: IT 01A 15 00001). I quattro elementi di cui si compone indicano: codice del paese (due caratteri, rilasciati dall'Agenzia); codice del primo proprietario (tre caratteri alfanumerici, rilasciati dall'Agenzia); anno di riferimento (le ultime due cifre dell'anno in cui l'ISRC viene assegnato al brano musicale, indicate dal richiedente); codice del brano (cinque cifre attribuite dal richiedente; questi numeri non devono essere riassegnati nel corso dello stesso anno).

  Gli ISRC vengono assegnati dai proprietari di registrazioni, ed anche dai singoli artisti, dalle case discografiche o da altri soggetti terzi, chiamati nell'ambito del sistema 'ISRC Managers'. Gli ISRC sono persistenti, cioè identificano la registrazione musicale anche se i relativi diritti vengono ceduti dal primo proprietario ad altri.


  1993 - ISMN, International standard music number

  È il numero unico per l'identificazione delle pubblicazioni di musica a stampa. Dal 2008 l'ISMN è costituito da tredici caratteri che iniziano con il prefisso 979-0; precedentemente a quella data si componeva di dieci caratteri di cui il primo era una M.

  Esempio: 979-0-2306-7118-7, dove 979-0 è il prefisso che distingue l'ISMN dagli altri numeri standard, 2306 è l'identificativo dell'editore, 7118 è il codice della singola pubblicazione musicali, 7 è la cifra di controllo dell'algoritmo.

  L'agenzia internazionale ISMN ha preceduto di qualche anno il sistema ISBN nel mettere a disposizione gratuitamente online il database degli editori musicali.


  1997/2012 - DOI, Digital object identifier

  Nato nel 1997, standardizzato nella sintassi numerica dall'organismo americano ANSI/NISO nel 200024, poi più ampiamente regolamentato da ISO nel 2012, dopo un processo di osservazione e convalida durato diversi anni, è stato ideato per identificare in ambiente online prodotti editorali, prevalentemente digitali, risolvendo ad essi oppure ai loro metadati. È stato il primo codice internazionale interoperabile, e per questa sua caratteristica ha avuto immediato successo sin dalla prima apparizione.

  Garantire la permanenza dell'oggetto digitale o la persistenza del link di risoluzione non rientrano tra le previsioni istituzionali, sebbene possano essere comunque supportate dal sistema in base ad una scelta autonoma dell'editore/responsabile digitale della pubblicazione. DOI però garantisce la persistenza di se stesso, anche a fronte della scomparsa del prodotto identificato. Ciò vuol dire che il codice ha una valore storico nel tempo: qualora il prodotto editoriale scompaia - ad esempio perché ritirato dal suo autore o editore - il DOI ad esso assegnato è comunque valido per una sua identificazione di natura retrospettiva (cioè quel DOI garantisce che quel prodotto sia esistito, anche se da un certo momento non risulta più rintracciabile).

  Il codice DOI - che non ha una lunghezza predeterminata - prevede nella propria sintassi: un prefisso composto da due elementi separati dal punto (l'indicatore del sistema - sempre il numero 10 - e il codice unico del registrante (editore, autore ecc.), assegnato dalle agenzie); un suffisso (preceduto da slash) che è costituito da una stringa di caratteri alfanumerici, di qualsiasi lunghezza, scelta e gestita dal registrante, e che serve ad identificare lo specifico oggetto digitale. Nel suffisso possono essere introdotti, se utili all'identificazione dell'oggetto, altri codici bibliografici preesistenti.

  Alcuni esempi:

  - 10.1000/182, che identifica e risolve all'edizione corrente del DOI handbook;

  - 10.1088/0264-9381/24/19/S16, che identifica e risolve ad un articolo digitale del 2007 all'interno di una rivista pubblicata da IOP science25;

  - 10.1002/(SICI)1099-050X(199823/24)37:3/4<199::AID-HRM3>3.0.CO;2-R, che identifica e risolve ad un articolo digitale all'interno di una rivista pubblicata da Wiley26.

  Il sistema DOI ha predisposto a livello internazionale la possibilità di una consultazione parziale (un resolver che consente la ricerca in base al codice numerico), lasciando alle agenzie locali di predisporre strumenti più raffinati, con modalità di ricerca più amichevoli per l'utente (ad esempio ricerca per autore o titolo).


  2001 - ISAN, International standard audiovisual number

  Il codice serve ad identificare un'opera audiovisiva (ad esempio, un film) indipendentemente dalle diverse versioni su differente supporto fisico che ne siano state fatte. Il sistema individua le diverse versioni con distinti codici identificativi (V-ISAN) che riproducono in parte l'ISAN dell'opera originale e che ad esso sono collegati.

  Ecco un esempio di ISAN: 0000-0000-39D6-0000-U-0000-0000-L, che identifica il film War and peace (1956). A quest'opera è collegato anche il V-ISAN 0000-0000-39D6-0000-U-0000-0001-J, che identifica la versione home video su blu-ray della stessa opera. Il V-ISAN mutua la sua prima parte dal codice dell'opera originale, e introduce nella seconda parte cifre differenti che indicano la specificità della versione.

  ISAN ha agito come ISMN e ISBN, aprendo alla consultazione gratuita una parte dei propri archivi, interrogabili per codice numerico o per titolo dell'opera.


  2001 - NBN, National bibliography number

  La caratteristica principale di NBN, che lo rende oggettivamente diverso da tutti gli altri sistemi di identificazione, è lo sfruttamento del numero progressivo che ogni bibliografia o biblioteca nazionale attribuisce alla scheda descrittiva di un prodotto editoriale digitale. Il numero, inglobato in una URN, va a costruire un codice resolver (di fatto: un link) che interrogato porta direttamente e permanentemente al prodotto stesso. NBN nasce quindi per sua natura interoperabile, dato che è in grado di fornire in risposta all'interrogazione il documento nella sua completezza. Tuttavia, stante che molti documenti digitali non vengono resi pubblicamente disponibili a testo completo perché coperti da copyright o altre tutele, NBN può anche condurre ai soli metadati del documento, la cui esistenza identificazione e permanenza sono comunque garantite dalle biblioteche nazionali - o dagli altri soggetti partner aderenti ufficialmente al sistema - che li possiedono e li conservano digitalmente.

  Il codice, infatti, identifica solo prodotti che sono consegnati in regime di deposito legale (digitale) alle biblioteche depositarie27, che si fanno in questo modo garanti a fronte della comunità della conservazione del prodotto stesso. NBN riveste una notevole importanza anche per chi voglia essere certo - ad esempio nel caso di controversie relative alla priorità di un contenuto intellettuale rispetto ad un altro - che il link non sarà mutevole, instabile o irrintracciabile, ma 'risolverà' sempre alla stessa identica versione del documento stesso, il quale non potrà essere modificato, aggiornato o rimosso.

  La sintassi del codice prevede la sigla NBN seguita dall'identificativo ISO del paese di riferimento, quindi dal codice della biblioteca o della struttura depositaria associata al sistema, e infine da un numero progressivo del tutto opaco28.

  Pur a fronte di un algoritmo di identificazione di per sé assai semplice e lineare, e di una 'risoluzione' che all'utente finale appare quasi ovvia (dato che per la maggior parte degli internauti un link è lo strumento più normale che possa esistere), NBN introduce forti elementi di garanzia e stabilità nel contesto web, da sempre caratterizzatosi per discontinuità e mutevolezza. Il sistema NBN non ha per ora un coordinamento internazionale attivo, e quindi sono le singole authority (in genere le biblioteche nazionali dei paesi che lo utilizzano) a decidere le politiche di gestione dell'architettura resolver - accentrata o decentrata -, e le politiche di accesso e consultazione degli archivi.


  B) Identificatori di opere
 Identificare le opere intellettuali, indipendentemente dai prodotti editoriali che le veicolano, è un'antica e nobile aspirazione del mondo biblioteconomico. FRBR ha indirizzato moltissimo in tal senso il dibattito degli anni Novanta, ed ha portato ad una riflessione comune su questo tema complesso sia concettualmente che pragmaticamente. Gli standard ISO hanno realizzato la trasposizione oggettiva dell'idea, calandola però nel contesto molto concreto delle relazioni commerciali, e facendo leva sull'importanza di questo tipo di identificazione per tutelare i diritti di paternità intellettuale.


  2001 - ISWC, International standard musical work code

  Il codice ISWC è nato allo scopo di identificare le opere musicali - intese come prodotti dell'ingegno unici e immateriali - indipendentemente dalla forma nella quale vengono eseguite, edite o diffuse. Il codice serve per individuare un'opera musicale in tutti i contesti e in tutte le forme editoriali (manifestazioni, oggetti, espressioni) in cui essa può essere divulgata, e nel meccanismo di identificazione non viene tenuto conto di chi ne detenga i diritti. La sua neutralità rispetto alle forme editoriali con cui le opere sono veicolate lo rende lo strumento ottimale per tracciarle lungo i percorsi della loro divulgazione mondiale; tuttavia le forme riconoscibili come adattamenti, arrangiamenti, traduzioni di un'opera musicale sono considerate come opere autonome, e ricevono ciascuna un proprio codice ISWC.

  Non si sovrappone al codice ISRC (vedere sopra), in quanto quest'ultimo ha come campo di applicazione esclusivamente i prodotti musicali registrati (audio o video).

  ISWC è composto da dieci cifre precedute dal prefisso T; l'ultima cifra è il codice di controllo elaborato dall'algoritmo di identificazione.

  Un esempio: T-070.172.004-8, che identifica Le sacre du printemps di Stravinsky.


  2009 -ISTC, International standard text code
 È un sistema di numerazione per l'identificazione univoca delle opere testuali; può riferirsi a qualsiasi contenuto che appaia in libri, audio-libri, e-book statici o libri digitali, così come a contenuti che appaiono in un giornale o in una rivista. Non si applica ad opere musicali o audiovisive (coperte da ISWC e - parzialmente - da ISAN), ed è pensato principalmente per essere utilizzato da parte di editori, e agenzie di gestione dei diritti; può, tuttavia, trovare un suo impiego anche nei servizi bibliografici o biblioteconomici.

  Mentre l'ISBN serve a distinguere i singoli prodotti editoriali, anche quando essi veicolino lo stesso contenuto, l'ISTC serve piuttosto a metterli in relazione. Infatti identifica l'opera, e non è collegato al suo autore o agli eventuali editori che possono averla pubblicata nel tempo: il medesimo ISTC, quindi, identificherà il medesimo contenuto anche quando quest'ultimo verrà pubblicato da un editore diverso o in un formato di pubblicazione diverso. Per la ricerca bibliografica ciò potrebbe comportare notevoli vantaggi, soprattutto nei casi in cui si cerchino opere che sono state edite in lingue e con titoli differenti.

  ISTC è un codice opaco che si compone di sedici caratteri alfanumerici, così strutturati: prefisso di registrazione dell'agenzia (tre caratteri);anno (quattro cifre; indica l'anno di registrazione dell'ISTC, non quello di produzione o pubblicazione dell'opera); codice dell'opera (otto caratteri); cifra di controllo.

  Esempio: A03-2012-00008676-3, che identifica l'opera The librarian's guide to micropublishing, di Walt Crawford.

  Ad oggi risultano assegnati poco meno di duecentomila ISTC, relativi prevalentemente ad opere moderne o recenti, soprattutto di area mitteleuropea. Ad ogni ISTC assegnato corrisponde - come nei casi degli altri identificatori bibliografici - un set di metadati, non pensato soltanto per l'utenza degli editori; il suo modello descrittivo può essere di interesse anche per un pubblico di bibliotecari29.


  C) Identificatori di identità

  2010 - ORCID, Open researcher and contributor id
 ORCID è un numero univoco (ad esempio 0000-0001-7564-495X) utile a identificare una persona (uno studioso, un ricercatore) nell'ambito della comunicazione scientifica internazionale. È stato ideato per questo specifico settore di utilizzo, e non ha la pretesa di applicarsi all'intera comunità di persone identificabili nel mercato mondiale dei media. Ha, tra gli altri scopi, l'intento di riuscire a distinguere i numerosi ricercatori omonimi o quasi-omonimi per i quali le citazioni bibliografiche dei loro prodotti, troppo sintetiche e talvolta fuorvianti, hanno creato talvolta fraintendimenti o errori di attribuzione.

  Ovviamente, nella comunità scientifica il problema di una corretta e non ambigua attribuzione della responsabilità autoriale riveste un'importanza rilevante, e non tanto in relazione allo sviluppo delle carriere personali degli studiosi (che possono comunque venire danneggiate se le citazioni bibliografiche delle loro opere non risultano sufficientemente identificative), quanto più ancora in relazione all'autorevolezza dei contenuti scientifici di un'opera, che deve essere inequivocabilmente attribuibile ad un determinato responsabile anche in presenza di suoi omonimi o quasi-omonimi. Il sistema ORCID tenta di ovviare ad alcuni di questi inconvenienti facilitando al massimo la propria diffusione tramite un accesso aperto al codice identificativo, invitando gli studiosi a procurarselo in prima persona. Il sistema, cioè, non provvede al rilascio del codice a valle di un controllo autoritativo dei dati di identificazione, ma invita gli interessati a compilare da se stessi un modulo online fornendo informazioni di minima necessarie alla loro individuazione numerica all'interno del sistema di registrazione. Altre informazioni possono essere aggiunte volontariamente e in tempi successivi: gli studiosi hanno così la possibilità di arricchire il proprio profilo biografico scientifico. ORCID offre quindi al ricercatore non solo la possibilità di essere identificato univocamente, ma anche di rendere pubblico - se lo vuole - un prospetto completo delle proprie attività curriculari30.

  Il rilascio di ORCID è gratuito per il singolo richiedente, ma il codice può anche essere acquisito da enti, organismi, associazioni per la propria collettività di aderenti (ricercatori, membri, componenti, affiliati ecc.), e in questo caso il rilascio avviene previa associazione onerosa per l'organizzazione che la richiede.

  ORCID è anche il nome del consorzio che gestisce l'intero sistema, istituito nel 2010 negli USA, con dichiarate finalità culturali, educative e scientifiche. Nel 2013 ha preso contatti per uno scambio di dati anagrafici con i due sistemi commerciali ResearcherId e ScopusID (promossi degli editori scientifici Thomson Reuters e Elsevier); nel gennaio del 2014 ha sottoscritto un Memorandum of understanding con l'Agenzia internazionale che gestisce il codice ISNI (vedere qui sotto).


  2012 - ISNI, International standard name identifier
 ISNI è la risposta ufficiale ISO alle sollecitazioni provenienti dal mondo della comunicazione, dei media e dell'editoria per poter identificare persone (autori, ma soprattutto artisti, esecutori, musicisti, cantanti ecc.) o organismi, aziende, enti, ecc. Ha un'applicazione potenzialmente vastissima, dato che non circoscrive il suo campo d'interesse ad un'area disciplinare o ad un settore trasversale di attività, come fa invece ORCID.

  ISNI, del tutto analogo a ORCID nella struttura, è un numero meramente progressivo, e non contiene al suo interno parti componenti significative, cioè non include cifre che indichino, ad esempio, la nazione o la lingua del soggetto identificato. È formato da una stringa di sedici numeri, di cui l'ultimo è la cifra di controllo generata dall'algoritmo (ad esempio 0000 0001 2283 9390, che identifica lo scrittore Umberto Eco). L'archivio attualmente consultabile - formato da un insieme di più database correlati - andrà progressivamente incrementandosi con l'adesione di partner detentori di grandi anagrafiche (come le società per la protezione dei diritti intellettuali, o le bibliografie nazionali). ISNI è stato già inserito nei metadati registrati dalle agenzie ISBN e ISSN: la sua diffusione verrà quindi resa più incisiva grazie all'utilizzo da parte di una platea di utenti professionali, già consolidata.


  


  
    

    
      	

      	Standard ISO

      	Standard UNI

      	Altro riferimento o leggi

      	Ambiente nativo di applicazione

      	Oggetto di identif.

      	Persistente

      	Interoperabile

      	Database intern. free

      	Agenzie internazionali e italiane
    


    
      	ISSN

      	3297:2007 (precedenti ed.: 1975, 1986, 1998)

      	3297:2010

      	Vedere nel testo

      	Analogico; poi digitale, online

      	Prodotto editoriale (pubblicazioni in serie: periodici, giornali, collane, ecc.)

      	Sì

      	Non previsto dal sistema, ma applicabile

      	Dal 2013: la parte relativa ai periodici scientifici open access [ROAD]

      	ISSN International Centre), Parigi31; Centro nazionale ISSN [CNR],Roma32
    


    
      	ISBN

      	2108:2005 (precedenti ed.: 1978, 1992). In revisione

      	2108:2007

      	Per la legge e il mercato italiano è come per l'ISSN

      	Analogico; poi digitale, online

      	Prodotto editoriale (libri e assimilati)

      	Sì

      	Non previsto dal sistema, ma applicabile

      	Dal 2014: la parte relativa all'anagrafica editori [GRP]33

      	ISBN international agency34; Agenzia italiana ISBN [AIE, Ediser]35
    


    
      	ISRC

      	3901:2001 (precedente ed.: 1986). In revisione

      	3901:2011

      	

      	Analogico; poi digitale, online

      	Prodotto editoriale (registrazioni musicali audio)

      	Sì

      	Non previsto dal sistema, ma applicabile

      	

      	International IFPI Agency c/o IFPI Secretariat36; FIMI (Federazione Industria Musicale Italiana)37
    


    
      	ISMN

      	10957:2009 (precedente ed.: 1993)

      	10957:2011

      	

      	Analogico

      	Prodotto editoriale (musica a stampa)

      	Sì

      	No

      	Dal 2010: la parte relativa all'anagrafica editori [Music Publishers' International ISMN Database38]

      	International ISMN Agency39; Informazioni editoriali I.E40.
    


    
      	ISAN

      	15706-1:2002, Part 1; ISO 15706-2:2007,Part 2

      	15706-1 e 2:2011

      	

      	Sia analogico che digitale

      	Opera/prodotto (opere audiovisive)

      	Sì

      	No

      	Sì41

      	ISAN International Agency42; ISAN Italia (raggruppa ANICA-APT-SIAE)43
    


    
      	NBN

      	

      	

      	IETF/RFC 3188:200144

      	Digitale online

      	Prodotto editoriale (tutte le tipologie testuali)

      	Sì (deposito legale)

      	Sì

      	No. Le nazioni che lo hanno attivato gestiscono autonomamente i propri resolver e database correlati

      	Consorzio Magazzini Digitali (BNCF, BNCRM, BNV, Fondazione Rinascimento Digitale, CRUI45)
    


    
      	DOI

      	26324:2012

      	26324:2013, in lingua inglese

      	ANSI/NISO Z.39-84:2010 (preceddenti edd: 2000, 2005)

      	Digitale online

      	Prodotto editoriale (tutte le tipologie testuali)

      	Supportata, ma non garantita dal sistema

      	Sì

      	Sul sito della DOI Foundation è attiva la ricerca resolver per codice numerico. Le agenzie locali possono anche rendere disponibili i propri archivi di metadati

      	International DOI Foundation46; Agenzia europea: mEDRA [Multilingual European DOI registration Agency], con sede a Milano47
    


    
      	ISWC

      	15707:2001

      	15707:2011

      	

      	Analogico/digitale, online

      	Opera (musicale)

      	Sì

      	No

      	Sì48

      	CISAC International Confederation of Societies of Authors and Composers49; SIAE, Roma50
    


    
      	ISTC

      	21047:2009

      	21047:2011

      	

      	Analogico/digitale

      	Opera testuale

      	Sì

      	No

      	Sì51

      	The International ISTC Agency Ltd52
    


    
      	ORCID

      	

      	

      	

      	Digitale, online

      	Persone della comunità scientifica

      	Sì

      	No (può però essere rappresentato in rete da una URI che rinvia al profilo biografico della persona)

      	Sì, sul sito del consorzio

      	ORCID Inc, con sede legale a Bethesda (USA)53
    


    
      	ISNI

      	27729:2012

      	27729:2013

      	

      	Digitale, online

      	Persona; gruppo di persone; ente; identità fittizia

      	Sì

      	No

      	Sì54

      	ISNI International Agency55
    

  


  



  
    Figura 1 - Tabella sinottica dei codici

  


  
    *FLAVIA CANCEDDA, Consiglio nazionale delle ricerche, Biblioteca centrale, Centro nazionale ISSN, piazzale Aldo Moro 7, 00185 Roma, e-mail flavia.cancedda@cnr.it.


    Ultima consultazione siti web: febbraio 2015.

    Si ringrazia Raffaella Lalle, che ha curato la ricerca bibliografica sulle origini e la storia dell'ISSN in Italia.


    
      1 Vogliamo qui ricordare, tra le altre iniziative, la pubblicazione della Bibliografia scientifico-tecnica italiana (1928, poi più semplicemente Bibliografia italiana, 1929-1943) e il Bollettino d'informazioni del Consiglio nazionale delle ricerche (1930-1931), proseguito nel periodico Ricerca scientifica (1931) che, con diverse variazioni nel titolo, è stato in vita fino al 1976.
    


    
      2 Catalogo collettivo nazionale delle pubblicazioni periodiche. Roma: Istituto di studi sulla ricerca e documentazione scientifica [CNR], 1990. L'editio maior del catalogo venne preceduta e fu seguita dalla pubblicazione di numerosi altri cataloghi parziali, con coperture più o meno ampie, alcuni dei quali riediti e aggiornati più volte nel corso degli anni, tutti prodotti grazie e a partire dalla base dati collettiva dei periodici che il CNR aveva allestito. La base dati era partita con un numero ristretto di partecipanti, e si era andata man mano ampliando: per questo motivo le diverse edizioni pubblicate (una consultazione veloce in SBN ne rintraccia oggi venticinque) rappresentano momenti cronologici differenti dell'arricchimento del catalogo, e sottoinsiemi distinti, ripartiti in base alle prossimità disciplinari dei partecipanti.
    


    
      3 L'Istituto di studi sulla ricerca e sulla documentazione scientifica (ISRDS) è stato istituito ufficialmente nel 1975, ma aveva fatto in realtà la sua prima apparizione nel 1968, come Laboratorio di studi sulla ricerca e la documentazione. Parzialmente innovato nel luglio 2001, venne accorpato nel novembre dello stesso anno con altro Istituto per formare il nuovo ISPRI (Istituto di studi socio-economici sulla innovazione e le politiche della ricerca). Quest'ultimo rimase operativo fino al 2004. Sull'attività e la figura di Bisogno si vedano: La conoscenza scientifica: un sistema in evoluzione: giornata di studio in onore di Paolo Bisogno, Roma 3 ottobre 2001. Roma: [CNR-ISRDS], 2002; Alessandra Convertini; Maria Pia Carosella, A Roma il 3 ottobre scorso una giornata di studio in onore di Paolo Bisogno, uno dei fondatori di AIDA, organizzata da CNR e ISRDS, «AIDA informazioni», 19 (2001), n. 4, p. 8-12; Paola Castellucci, Paolo Bisogno: la precoce fondazione della disciplina della documentazione, «AIDA informazioni», 21 (2003), n. 3, p. 59-70.
    


    
      4 Quest'attività catalografica veniva svolta applicando la norma UNI 6392:1976 Cataloghi alfabetici di periodici - anch'essa redatta in seno all'ISRDS -, lo strumento più internazionale di cui disponesse in quel momento la catalografia italiana.
    


    
      5 Concretizzatasi in una serie di volumi relativi alle diverse classi disciplinari (tra il 1972 e il 1985). L'edizione abbreviata italiana era stata pubblicata sin dal 1964 sempre in casa CNR (Centro nazionale di documentazione scientifica) a cura di Maria Pia Carosella; poi riedita nel 1987.
    


    
      6 L'elenco è tratto da: Carla Basili; Emanuela Reale, Documentazione scientifica e documentazione sulla scienza nella missione dell'ISRDS, «AIDA informazioni», 21 (2003), n. 3, p. 71-91:77. Sulle attività dell'ISRDS si veda inoltre 15 anni di attività dell'Istituto di studi sulla ricerca e documentazione scientifica, a cura di Gigliola Negrini, Tamara Farnesi, Angelo Sensini. Roma: CNR-ISRDS, 1986.
    


    
      7 Si veda in proposito: Matilde Salimei, Dieci anni di vita del Sistema ISDS, «Quaderni ISRDS» 17/18 (1986), p. 189-197.
    


    
      8 Accordo nazionale sulla vendita dei giornali quotidiani e periodici, siglato il 18 aprile 2005 inizialmente tra la FIEG, Federazione italiana editori giornali, e sei diverse sigle sindacali del comparto giornalai. Vi hanno poi aderito l'USPI, Unione stampa periodica italiana, le associazioni rappresentative dei distributori locali (ANADIS, Associazione nazionale distributori stampa e il NDM, Network diffusion media), e alcuni singoli distributori nazionali. La tipologia di codice a barre prescelto dalla filiera (EAN 13 con aggiunta di add on a cinque cifre) è indicata nell'art. 2, Definizioni. All'art. 7, Classificazione dei prodotti editoriali quotidiani e periodici, si afferma: «Le Parti ritengono che per rendere più efficiente la distribuzione del prodotto editoriale siano indispensabili: la presenza del codice a barre, in prima pagina per i quotidiani e in prima o quarta di copertina per i periodici, o comunque in posizione leggibile [etc.]». Nell'art. 10, Processo di distribuzione della stampa, viene ribadita la centralità dei codici identificativi: «[...] Nei documenti scambiati tra azienda editoriale e impresa di distribuzione locale devono comparire i seguenti elementi: - titolo [...]: - data/numero ... - periodicità ... - codice di identificazione della pubblicazione ...» (quest'ultimo è richiamato anche più oltre nello stesso art. 10, e deve essere composto da ISSN più i numeri indicanti la variante di prodotto). L'accordo aveva una validità prevista 1 gennaio 2006-31 dicembre 2009, ed è stato successivamente riconfermato dai firmatari.
    


    
      9 Art. 7. Il codice ISSN viene anche menzionato nell'art. 10, Processo di distribuzione della stampa, indipendentemente dal codice a barre elaborato sulla base di esso.
    


    
      10 Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca, istituita nel 2006 e disciplinata con d.p.r. 1 febbraio 2010, n. 76. L'Agenzia si è insediata nel maggio 2011.
    


    
      11 L'intero meccanismo della valutazione scientifica, i criteri e gli indicatori utilizzati per ciascun settore disciplinare sono ben documentati sul sito dell'ANVUR http://www.anvur.org. Queste metodologie vengono applicate anche per le attività di valutazione svolte internamente ai singoli enti di ricerca.
    


    
      12 http://road.issn.org. In ROAD sono indicizzati attualmente poco più di trecento titoli italiani.
    


    
      13 Alla pagina http://bice.cnr.it/centro-issn/23-centro-issn/205-pubblicazioni-scientifiche sono sintetizzate alcune delle caratteristiche di contenuto o formali che si riscontrano usualmente nei seriali scientifici (siano essi online o no).
    


    
      14 Dopo l'ultimo rinnovo del giugno 2014, votato dall'assemblea generale, ne sono membri: USA, Croazia, Argentina, Bosnia Erzegovina, Cina, Finlandia, Germania, Montenegro, Turchia, Regno Unito, a cui si aggiungono di diritto un rappresentante del paese che ospita il sistema ISSN (cioè la Francia) e uno dell'UNESCO.
    


    
      15 http://www.issn.org.
    


    
      16 http://bice.cnr.it/centro-issn.
    


    
      17 Il codice viene indicato tra gli elementi informativi inseriti nel mod. 27 che le biblioteche devono usare per il prestito interbibliotecario.
    


    
      18 L'ISSN è menzionato agli artt. 10 e 35, tra i codici identificativi che l'editore deve apporre - se li usa - sugli stampati o sui documenti diffusi su supporto informatico.
    


    
      19 L'ISSN è indicato nell'Allegato B, comma 2: «Per ciascun settore concorsuale ... l'ANVUR ... effettua una suddivisione delle riviste su cui hanno pubblicato gli studiosi italiani in tre classi di merito: a) le riviste di classe A sono quelle, dotate di ISSN, riconosciute come eccellenti a livello internazionale per il rigore delle procedure di revisione e per la diffusione, stima e impatto nelle comunità degli studiosi del settore, indicati anche dalla presenza delle riviste stesse nelle maggiori banche dati nazionali e internazionali; b) le riviste di classe B sono quelle, dotate di ISSN, che godono di buona reputazione presso la comunità scientifica di riferimento e hanno diffusione almeno nazionale; c) tutte le altre riviste scientifiche appartengono alla classe C».
    


    
      20 L'ISSN viene indicato nell'art. 67-septies tra le fonti bibliografiche da indagarsi in caso si vogliano individuare opere orfane il cui utilizzo pubblico sia legittimo in assenza di titolari dei diritti d'autore (questo articolo ed altri del provvedimento vanno a modificare e integrare la l. 22 aprile 1941, n. 633, Protezione del diritto d'autore e di altri diritti connessi al suo esercizio).
    


    
      21 IFLA Study Group on the Functional Requirements for Bibliographic records, Functional requirements for bibliographic records. Final report. München: Saur, 1998. La versione disponibile sul sito dell'IFLA www.ifla.org presenta successivi aggiornamenti.
    


    
      22 Non consideriamo qui altri codici, alcuni dei quali anche molto noti, come il nordamericano SICI (Serial item and contribution identifier, standard ANSI/NISO Z39.56:1996(R2002)), che hanno ambiti di applicazione istituzionalmente più circoscritti o delimitati.
    


    
      23 https://grp.isbn-international.org. La ricerca semplice nel registro è immediatamente accessibile, e restituisce la denominazione dell'editore, il suo prefisso ISBN, l'agenzia nazionale di registrazione. Per ottenere altre informazioni (indirizzi postali, mail e Web) è necessario registrarsi sul sito, anche senza possedere specifici requisiti. La ricerca avanzata consente query anche per ISBN completo, prefisso ISBN editore, indirizzo, paese, agenzia nazionale, codice ISNI dell'editore.
    


    
      24 ANSI/NISO Z.39-84:2000, Syntax for the digital object identifier, rivisto e confermato nel 2005 e 2010.
    


    
      25 Le cifre 0264-9381 sono quelle del codice ISSN identificante la rivista nella sua edizione cartacea.
    


    
      26 Questo codice è così complesso perché contiene al suo interno tutta la stringa di caratteri del codice SICI usato per identificare il singolo articolo nella sua versione originaria cartacea.
    


    
      27 Titolate a ricevere il documento e con l'obbligo della sua conservazione e messa a disposizione pubblica (in Italia si vedano l. 15 aprile 2004, n. 106 Norme relative aldepositolegaledei documenti di interesse culturale destinati all'uso pubblico, e d.p.r.3 maggio 2006, n. 252 Regolamento recante norme in materia didepositolegaledei documenti di interesse culturale destinati all'uso pubblico).
    


    
      28 Ad esempio, il codice NBN dell'articolo di Flavia Cancedda, Il sistema ISSN in Italia, «AIB studi», 52 (2012), n. 3 è urn:nbn:it:aib-9413, che reindirizza ad una pagina di metadati descrittivi. L'AIB ha aderito nel 2012 con una convenzione al progetto nazionale NBN, e ne è quindi partner.
    


    
      29 È illustrato nell'International standard text code (ISTC) user manual (2010), disponibile a:

      http://www.istc-international.org/html/multimedia/pdfs/ISTC_User_Manual_2010v1.2.pdf.
    


    
      30 La comunità scientifica dispone ormai di numerosi strumenti di autopromozione, gestiti da sistemi più o meno indipendenti (per esempio Google scholar, che offre un servizio simile ad ORCID, e rilascia automaticamente un proprio codice identificativo, il GoogleID; Academia.edu ecc.).
    


    
      31 http://www.issn.org.
    


    
      32 http://bice.cnr.it/centro-issn.
    


    
      33 https://grp.isbn-international.org/.
    


    
      34 https://www.isbn-international.org/.
    


    
      35 http://www.isbn.it.
    


    
      36http://isrc.ifpi.org/.
    


    
      37 http://www.fimi.it/ISRC.php.
    


    
      38 http://ismn-international.org/directory.php.
    


    
      39 http://ismn-international.org/.
    


    
      40 http://www.ismn.it.
    


    
      41 http://www.isan.org/lookup/.
    


    
      42 http://www.isan.org.
    


    
      43 http://www.italia.isan.org.
    


    
      44 Juha Hakala, Using national bibliography numbers as uniform resource names. https://tools.ietf.org/html/rfc3188.
    


    
      45 http://www.depositolegale.it/national-bibliography-number, dove è attiva una ricerca tramite resolver.
    


    
      46 http://www.doi.org.
    


    
      47 http://www.medra.org.
    


    
      48 http://iswcnet.cisac.org/iswcnet/confirmLogin.do.
    


    
      49 http://www.iswc.org.
    


    
      50 http://www.siae.it.
    


    
      51 http://istc-search-beta.peppertag.com/ptproc/IstcSearch.
    


    
      52 http://www.istc-international.org.
    


    
      53 http://orcid.org/.
    


    
      54 http://www.isni.org/search.
    


    
      55 http://www.isni.org.
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      ISSN e i suoi fratelli: la lunga marcia dei codici internazionali. Seconda parte. Il CNR e la storia italiana dell’ISSN. Gli altri sistemi identificativi

      Il sistema dell’identificazione bibliografica internazionale tramite codici numerici compie quarant’anni. Il codice ISSN per le pubblicazioni in serie fu il primo ad essere standardizzato, con una norma ISO che risale al 1975 (la 3297): qui si tratteggia un profilo del Centro ISSN italiano, operativo presso il Consiglio nazionale delle ricerche, e delle sue attività bibliografiche correnti. L’articolo intende anche illustrare il panorama complessivo dei molti altri codici identificativi editoriali che sono stati creati dopo l’ISSN (ISBN, ISRC, ISAN, DOI, NBN, ISNI ecc.), mettendo in luce le enormi potenzialità informative che una sinergia tra questi sistemi internazionali – organizzati come vere e proprie holding bibliografiche – potrebbe utilmente sviluppare, a tutto vantaggio degli utenti professionali, come i bibliotecari o gli editori. (Questo articolo è la seconda parte di un contributo più esteso. La prima parte è stata pubblicata sul numero 2/2015 della rivista).
    


    
      ISSN and its brothers: the long march of international codes. Second part. CNR and the history of ISSN in Italy. Other identification systems

      The international bibliographic identification system based on numeric codes celebrates its 40th anniversary. The ISSN code for serial publications has been the first to be standardized by an ISO standard (3297:1975). The current paper illustrates the historical profile of the Italian ISSN Centre at the National Research Council and its current activities, describes the several other identification codes created after the ISSN (ISBN, ISRC, ISAN, DOI, NBN, ISNI etc.) and stresses the enormous information capacity of these international systems, whose possible synergy could bring huge benefits to librarians, publishers and other professionals. (NB: this is the second part of a more extensive study. The first part has been published in AIB studi 2/2015).
    

  


  RECENSIONI E SEGNALAZIONI


  a cura di Silvana de Capua


  Biblioteche e biblioteconomia: principi e questioni, a cura di Giovanni Solimine e Paul Gabriele Weston. Roma: Carocci, 2015. 572 p. (Beni culturali; 43). ISBN 9788843075294. EUR 50,00.


  La crisi della biblioteca non è finita. L'era digitale ha scosso fino alle fondamenta il modello di biblioteca pubblica elaborato nel corso del XIX secolo tra le due sponde dell'Oceano Atlantico. I fatti sono noti: nel 1850 in Gran Bretagna veniva approvata una legge (Public Libraries Act) che avrebbe segnato un punto di svolta e contemporaneamente negli Stati Uniti, come ha ricordato recentemente John Palfrey in una sua riflessione sul futuro delle biblioteche (BiblioTech, 2015), si fondavano le free library, le prime biblioteche pubbliche gratuite aperte a tutti. «Free to all» è l'iscrizione che accoglie fin dal 1852, anno della sua inaugurazione, gli utenti che varcano il portone della Boston Public Library. Per più di cento anni le biblioteche hanno così garantito un accesso democratico e gratuito all'universo bibliografico, fino a qualche decennio fa quasi integralmente cartaceo. Si può dire che quella sfida sia stata sostanzialmente vinta. Oggi però la nuova dimensione digitale ha messo in discussione non tanto l'aspetto pubblico della biblioteca quanto alcune funzioni da essa svolte all'interno del circuito della comunicazione. Una così complessa situazione ha bisogno dunque di adeguati strumenti di analisi. Giovanni Solimine e Paul Gabriele Weston, condividendo l'urgenza di un momento di riflessione anche per l'Italia, hanno chiesto a un gruppo di specialisti provenienti dal mondo delle biblioteche e dell'università italiane di confrontarsi sui numerosi cambiamenti che stanno investendo il mondo delle biblioteche. I risultati di queste analisi, ventuno saggi scritti da venticinque specialisti, sono ora raccolti in un volume intitolato Biblioteche e biblioteconomia: principi e questioni pubblicato da Carocci nella collana «Beni culturali». Secondo Solimine e Weston la biblioteca, così come la biblioteconomia, sta vivendo una «fase di incertezza» (p. 17) in quanto si trova coinvolta nel bel mezzo della trasformazione del suo ruolo ed è per questo motivo chiamata a non occuparsi più soltanto di mediazione e di conservazione, ma «di costruzione e di organizzazione del sapere» per esempio svolgendo una «vera e propria attività editoriale (libraries as publishers è il titolo di numerose iniziative in area anglosassone)» (p. 19). Questo stato di cose impone il ripensamento dei tradizionali approcci scientifici e professionali da realizzarsi possibilmente attraverso la “contaminazione” di discipline e culture organizzative diverse. Da queste considerazioni è nata l'idea dei due curatori di proporre a un pubblico di studiosi, studenti e bibliotecari un volume scritto a più mani in grado non tanto di fornire una rassegna per quanto ampia di ciò che bisogna conoscere sulla biblioteca contemporanea, quanto di proporre «un metodo, tendente a individuare questioni più che a fornire soluzioni pre-confezionate e valide in tutte le circostanze» (p. 21). Il volume è dunque «progettato unitariamente ma realizzato con il contributo di numerosi specialisti, per i diversi argomenti trattati, ha l'ambizione di proporre approcci diversi e di prevedere un utilizzo multifunzionale: presenta una trattazione organica e aggiornata delle principali questioni che investono il mondo delle biblioteche (...); è quindi al tempo stesso una raccolta di saggi, un manuale didattico, un vademecum professionale; affrontando i diversi argomenti in chiave problematica e non prescrittiva ed essendo corredato da casi di studio e da molti riferimenti bibliografici, questo libro vuole anche stimolare riflessioni e discussioni sui temi aperti, attraversati da cambiamenti profondi, affascinanti e complessi» (p. 21).

  Seguendo alcune indicazioni fornite dagli stessi curatori su come leggere l'opera, propongo ora una rapida rassegna dei saggi contenuti nel volume con il solo intento di dare un'idea della ricchezza degli argomenti trattati e della qualità degli autori. Il primo “blocco” di contributi comprende i capitoli 1-8 ed è incentrato su temi di carattere introduttivo, sugli obiettivi della biblioteca e sugli aspetti gestionali. Si inizia con il lavoro di Anna Maria Tammaro dedicato alla professione bibliotecaria, il tema è trattato in una prospettiva internazionale e con un occhio al dibattito biblioteconomico; seguono il contributo di Franco Neri che si interroga sulla funzione sociale della biblioteca con una particolare attenzione al lifelong learning e quello di Antonella Agnoli dedicato alla progettazione degli spazi bibliotecari. Luca Bellingeri fornisce un quadro della normativa italiana dei beni culturali con un'attenzione particolare riservata alle biblioteche, Ornella Foglieni si sofferma sulla tutela dei beni librari e documentari, mentre Andrea De Pasquale approfondisce gli strumenti del fund raising e dell'outsourcing con riferimento anche ad alcune buone pratiche. Sempre nell'ambito dell'organizzazione Giovanni Di Domenico affronta il tema della gestione “in tempo di crisi” della qualità della biblioteca attraverso l'esame dei tratti essenziali delle specifiche norme UNI EN ISO e del Common Assessment Framework (2013); Chiara Faggiolani e Anna Galluzzi si soffermano infine sulla valutazione della biblioteca seguendone le vari fasi dalla misurazione dei servizi alla valutazione dell'impatto. Il secondo gruppo di capitoli (9-14) prende in esame i temi legati alle “collezioni documentarie e al loro trattamento catalografico” e presenta il saggio di Maurizio Vivarelli sulla formazione, lo sviluppo e l'integrazione delle collezioni librarie; nel contributo che segue Carlo Bianchini e Mauro Guerrini si incaricano di introdurre il lettore alla comprensione della moderna teoria catalografica (FRBR, RDA, library linked data, ecc.), mentre Agnese Galeffi si sofferma sugli standard di catalogazione (ISBD, REICAT, RDA) e Paul Gabriele Weston fornisce un aggiornamento sulla riflessione teorica e sull'applicazione pratica, con uno sguardo al Web semantico, dell'authority file e dell'authority data. Questo secondo blocco è completato da due saggi dedicati al libro antico: Lorenzo Baldacchini e Anna Manfron si occupano dei libri rari e di pregio e della loro valorizzazione; Giliola Barbero prende in esame la gestione dei manoscritti in una biblioteca. I capitoli 15-19 trattano dei servizi, tradizionali e soprattutto online, che offre la biblioteca: il lavoro di Gianfranco Crupi si concentra sulla biblioteca digitale e ne fornisce un ampio approccio (definizione, progettazione, gestione, discussione di problemi tecnici), Piero Cavaleri dedica le sue analisi all'impatto del Web sul lavoro del bibliotecario e sull'organizzazione della biblioteca; seguono un'articolata riflessione di Virginia Gentilini sul leggere e sul fare ricerca nel mondo digitale, un'analisi del servizio di consultazione e di reference nelle dimensioni analogica e virtuale (con uno sguardo al futuro) elaborata da Gianna Del Bono e Raffaella Vincenti e il contributo di Laura Testoni che fornisce un'articolata analisi sulla più recente evoluzione dei servizi informativi delle biblioteche con una particolare attenzione riservata all'information literacy. Il volume si chiude con due saggi che affrontano i temi della conservazione dei documenti: Carlo Federici fornisce spunti vari, da alcuni cenni storici a riferimenti ai problemi aperti, nell'ambito del patrimonio bibliografico; mentre Maria Guercio presenta un'articolata disamina della conservazione delle “memorie digitali”.

  Biblioteche e biblioteconomia: principi e questioni si presenta come un'autorevole guida alle principali questioni che riguardano il mondo bibliotecario e la biblioteconomia. I saggi che compongono il volume, anche se in alcuni casi mostrano delle differenze nel modo di trattare le tematiche assegnate, raggiungono appieno gli obiettivi proponendo sintesi aggiornate delle varie questioni e offrendo spunti di approfondimento attraverso bibliografie ragionate e letture complementari. Due parole da ultimo su un confronto credo inevitabile con Biblioteconomia: principi e questioni un volume edito nel 2007 e curato sempre da Solimine e Weston. Diversi aspetti accomunano le due opere: dal titolo alla formula editoriale (una raccolta di contributi) e agli scopi; da un buon numero di autori che hanno fornito contributi all'editore e alla collana. A fronte di tutto va però fatto notare che l'editore continua a proporre entrambi i titoli nel proprio catalogo e che i curatori non fanno riferimento al vecchio testo nel volume che qui recensiamo. Scelte che ritengo siano dettate unicamente dall'intento di far risaltare l'originalità della nuova proposta editoriale.
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  G. G. Chowdhury. Sustainability of scholarly information. London: Facet, 2014. XIV, 231 p., ill. ISBN 978-1-85604-956-6. £59.95 (CILIP members: £ 47.96).


  Curioso volume quello scritto da G.G. Chowdhury, docente di Information Science presso l'iSchool@Northumbria e Direttore del Dipartimento di Mathematics and Information Sciences presso la Northumbria University, curioso e complesso. Non è semplice, infatti, riflettere sul concetto di sostenibilità in un volume di biblioteconomia. L'autore declina il tema della sostenibilità riferendolo al dominio dell'informazione scientifica e lo fa affrontando in dodici capitoli le tre diverse dimensioni della sostenibilità: economica, sociale e ambientale.

  I primi due capitoli del libro definiscono i contorni concettuali e tematici del dominio della sostenibilità.

  La sostenibilità economica è definibile come una crescita economica sostenibile; tra gli indicatori che vengono proposti per valutare la sostenibilità economica l'autore elenca: il capitale umano, il capitale naturale, la qualità della vita, la salute, il benessere ecc.

  La sostenibilità sociale, scrive Chowdhury, può essere definita come il miglioramento e il mantenimento del benessere sociale. Tra gli indicatori utili per interpretare la sostenibilità sociale rientrano la democrazia, l'istruzione, la partecipazione, l'equità nell'accesso all'informazione, la sicurezza, i diritti umani, la giustizia sociale ecc. (p. 20).

  Da ultimo, ma non per ultimo, Chowdhury affronta il tema della sostenibilità ambientale, del cambiamento climatico nel contesto internazionale.

  Le tre dimensioni della sostenibilità sono tra loro fortemente interconnesse. Ad esempio, non può esserci sostenibilità economica a discapito dell'ambiente o del benessere sociale e non c'è sostenibilità sociale senza cura per l'ambiente.

  Il terzo capitolo affronta il problema della sostenibilità economica dell'informazione scientifica sottolineando il cambiamento imposto dal passaggio da un modello economico tradizionale e fondamentalmente omogeneo, come quello basato sulla carta, ai modelli economici diversificati del mondo digitale. I più innovativi sono i modelli economici legati al mondo dell'accesso aperto. Ad esempio, il modello delle Article Processing Charges che carica sugli autori il costo della pubblicazione, ma anche i modelli del Community Publishing, dell'Institutional Membership o del Collaborative Purchasing Model (è il caso, ad esempio, di SCOAP3 - Sponsoring Consortium for Open Access in Particle Physics Publishing).

  Il mercato dell'informazione scientifica è in crescita nonostante i tagli al budget delle biblioteche. Ad esempio, nel 2012 nel Regno Unito secondo l'associazione degli editori britannici (Publishers Association) le vendite di libri accademici sono cresciute del 4%; sempre nel 2012 le università britanniche spendevano 150 milioni di sterline per acquisto di riviste accademiche. Nel mondo digitale i modelli di acquisto si moltiplicano sia per i periodici sia per le monografie, ma il modello dell'accesso perpetuo resta il più richiesto dalle biblioteche accademiche, seguito dal modello subscription; si diffonde anche il modello del tipo Patron Driven Acquisition, il cui mercato cresce dal 16% al 31%.

  Per le biblioteche accademiche la principale preoccupazione resta quella dei costi per la conservazione a lungo termine di ciò che viene prodotto e acquistato in formato digitale. È una preoccupazione che va oltre i problemi di accesso che sono impostati dalle clausole delle licenze di uso e va vista nell'ottica della mission della biblioteca accademica come luogo di accesso, ma anche di conservazione delle risorse. Chowdhury esamina, quindi, i costi di alcuni grandi progetti di biblioteche digitali. Europeana, ad esempio, progetto nel quale l'Unione Europea ha investito 30-35 milioni di euro in più anni.

  La sostenibilità economica dell'informazione scientifica è legata strettamente anche alle politiche degli enti finanziatori della ricerca ed al rapporto tra ricerca pubblica, in quanto pubblicamente finanziata, e ricerca privata, in quanto finanziata dai privati.

  Nel quarto capitolo l'autore affronta il tema della sostenibilità ambientale dell'informazione.

  L'impatto ambientale dell'informazione prodotta in formato digitale è notevole e cresce con la crescita dell'informazione prodotta. Uno studio commissionato dall'Australian Computer Society rilevava che nel 2009 gli utenti dei servizi di ICT in Australia avevano consumato 13.248 milioni di kilowatt di elettricità, generanti 14.248 milioni di emissioni di CO2. La biblioteca digitale fonda sui servizi di ICT. È oltremodo complesso valutare il consumo di energia delle biblioteche digitali, ancor più complesso è misurare i consumi di Internet per ogni attività della biblioteca digitale, dalla creazione dei contenuti alla loro gestione e conservazione, all'accesso e utilizzo. I contenuti digitali possono essere digital o non digital born, si diversificano e includono tipologie diverse di pubblicazioni, oltre i contenuti di tipo testuale, immagini, video, materiale didattico, dati della ricerca ecc.

  Chowdhury propone una complessa equazione per calcolare i consumi delle biblioteche digitali che distingue in due tipologie: embodied energy ovvero l'energia che viene consumata da chi produce contenuti digitali; socket energy ovvero l'energia che viene consumata dagli utenti in una sessione di ricerca e di utilizzo dei contenuti digitali.

  Non è da trascurare la crescita esponenziale annua della dimensione delle biblioteche digitali. IBM stima che ogni giorno vengano prodotti 2.5 quintilioni di bytes di dati e che la British Library dovrà gestire nel 2018 due pentabytes di dati. La crescita della cosiddetta “tecnologia verde” o “informativa verde” e della tecnologia del cloud dovrebbe ridurre i costi di gestione e, forse, anche le emissioni di CO2 delle biblioteche digitali. In modo particolare, sono enormi le potenzialità dell'emergente tecnologia del cloud, intorno alla quale si stanno ancora definendo protocolli e standard. Una criticità per lo sviluppo del cloud è rappresentata dalla difesa della privacy e dalla tutela dei contenuti e dei dati. Ciononostante nel Regno Unito il JISC (Joint Information Systems Committee) raccomanda in un suo rapporto l'adozione della tecnologia del cloud computing per ridurre i costi: «cloud reduce environmental and financial costs; share the load; is flexible; allows the user to access data centres, web applications and service from any location; make experiments more repeatable»(p. 168).

  La sostenibilità sociale dell'informazione scientifica è esplorata dall'autore nel quinto capitolo del volume. Indicatori utili per valutare la sostenibilità dell'informazione sono: il diritto all'informazione, la facilità di accesso, l'equità di accesso, i meccanismi per la creazione di un quadro legale di riferimento, i meccanismi per la protezione della privacy ecc.

  Con riferimento all'informazione prodotta in formato digitale la sostenibilità sociale è stata affrontata in una serie di studi che si sono concentrati sull'information seeking and retrieval, sull'usabilità, sulla user computer interaction, la web accessibility, il digital divide ecc. La pervasività del web 2.0 e la crescita di contenuti generati dagli utenti fa sì che le biblioteche digitali si arricchiscano di dati di contesto e di dati sugli utenti con nuove responsabilità in termini legali e di protezione della privacy per chi gestisce le biblioteche digitali.

  Il digital divide è ancora un problema da affrontare. Si declina in tre dimensioni: il social divide, per fasce di popolazione svantaggiate, il democratic divide, ovvero gruppi politici che agiscono diversamente in rete, il global divide con riferimento alla differenza tra paesi industrializzati e in via di sviluppo. Quanto a quest'ultima dimensione, in Europa solo i 2/3 della popolazione ha una connessione a banda larga ad Internet. Nei paesi emergenti e in via di sviluppo la situazione è di gran lunga peggiore. La tecnologia e la connessione sono un problema per il digital divide; l'altro problema è relativo alla capacità degli utenti di utilizzare i servizi e i contenuti dell'informazione digitale. Di qui la necessità di far crescere gli utenti tramite information literacy, media literacy e transliteracy. Infine, la sostenibilità sociale dell'informazione è anche un problema politico e culturale; è, infatti, legata alle pratiche sociali e culturali di un paese.

  Il sesto capitolo del volume tenta di tracciare un confronto tra la sostenibilità dell'informazione prodotta su carta e quella prodotta in formato digitale. Alcuni studi evidenziano come l'impatto ambientale delle pubblicazioni digitali sia inferiore a quello delle pubblicazioni su carta. Per queste ultime all'impatto derivante dalla stampa vanno aggiunti i costi ambientali per lo stoccaggio, i costi di gestione, di conservazione e i costi di trasporto. Un ulteriore costo è rappresentato dalla gestione e manutenzione degli edifici che accolgono librerie o biblioteche.

  Anche il formato digitale ha il suo impatto in termini di creazione, di mantenimento e conservazione di ciò che viene prodotto. In realtà tutta l'informazione viene attualmente prodotta in digitale, salvo poi essere convertita in cartaceo. Rispetto al digitale altre due tipologie di costi ambientali da valutare sono: i costi di uso/accesso e quelli di trasferimento dei dati e/o metadati.

  Il capitolo settimo e ottavo trattano il tema della sostenibilità del modello open access, tema di estrema attualità e diversamente dibattuto. L'autore esamina i costi gestionali dei repository istituzionali che variano dalle 26.000 alle 210.000 sterline annue, i costi variano in base al numero e alla tipologia di item archiviati e alla tipologia dell'università. Aumentano se il repository viene utilizzato anche per la conservazione a lungo termine delle risorse. Secondo diversi studi la Green Road appare economicamente e socialmente sostenibile, lo è meno se si pensa all'ambiente. L'autore propone di adottare una strategia a favore della creazione di repository nazionali che si sostituiscano alla molteplicità di repository istituzionali - praticamente ogni università britannica ne gestisce uno - per renderli sostenibili.

  Ai costi della Green Road si sommano i costi della Gold Road, la strategia Open Access che secondo il Finch report, finanziato dall'Higher Education Funding Council for England (HEFCE) e pubblicato nel 2012, dovrebbe essere considerata preferenziale: il pagamento delle Article Processing Charges richieste da molti editori Open Access viene sostenuto da numerosi enti finanziatori della ricerca (NIH, RCUK, Wellcome Trust) ma rappresenta, comunque, un problema da affrontare. Biblioteche, autori, enti finanziatori dovrebbero negoziare con gli editori, soprattutto con gli editori commerciali, il mantenimento di Article Processing Charges sostenibili.

  Un tema diverso ma, comunque, non trascurabile per il futuro della Gold Road è la sostenibilità di tutte quelle riviste ad accesso aperto che sono pubblicate sui portali istituzionali grazie al sostegno e al lavoro degli autori accademici. Per rendere sostenibile l'informazione ad accesso aperto Chowdhury propone un modello integrato per la gestione dei contenuti e dei dati della ricerca centrato sulle diverse tipologie di utenti e su un'architettura centrale dedicata alla conservazione.

  Il capitolo decimo si riallaccia idealmente e concettualmente al capitolo quarto. L'autore propone un modello di gestione dei servizi dell'informazione basato sul cloud per affrontare il problema della sostenibilità ambientale dell'informazione. Servizi di questo tipo includono contenuti diversificati: ebooks, ejournals e dati della ricerca; sono sostenuti da un'infrastruttura integrata di conservazione a lungo termine. Servizi di gestione sostenibile dell'informazione sono basati su un modello centrato sull'utente, sull'utilizzo condiviso dell'infrastruttura hardware e delle risorse di rete, sulla creazione di contenuti green, su sistemi green di information retrieval (p. 167).

  Il tema dell'information retrieval viene ripreso nel capitolo successivo: nell'immediato futuro le ricerche per il recupero dell'informazione tenderanno, infatti, ad aumentare e a diventare sempre più sofisticate grazie all'applicazione di tecniche e strumenti per il data-mining e il text-mining. La crescita quantitativa nell'utilizzo dell'informazione dovrà combinarsi con uno sviluppo sostenibile dell'information retrieval. Per limitare l'impatto ambientale dei sistemi di information retrieval sull'ambiente è necessario ottenere informazioni e dati su come i sistemi di recupero dell'informazione vengono costruiti e utilizzati. L'utente è chiamato in causa dal momento che le modalità e i tempi di accesso all'informazione hanno un impatto sulla sostenibilità ambientale e sociale dell'informazione stessa.

  Gli ultimi due capitoli riprendono più in generale i temi affrontati nel libro. L'autore propone sei azioni utili ad orientare lo sviluppo dell'informazione scientifica e dei sistemi di information retrieval e, quindi, a rendere sempre più sostenibile la creazione e gestione dell'informazione: più ricerca e pratiche professionali in relazione al tema dell'usabilità dell'informazione scientifica e a un'architettura di accesso centrata sull'utente e sulla tipologia del contenuto. Queste azioni permetteranno di aprire i contenuti digitali alle diverse comunità di utenti, contribuendo ad accrescere la facilità di accesso all'informazione stessa ed elevando, quindi, la sostenibilità sociale dell'informazione scientifica; più ricerca e pratiche professionali sui metadati, l'interoperabilità, il data e text mining, il data linking e la mappatura semantica della conoscenza. Queste azioni consentiranno un uso sempre più veloce e granulare dell'informazione digitale, promuovendone la sostenibilità sociale; più ricerca e pratiche professionali in relazione alla produzione di statistiche e alle nuove misure per valutare la qualità dell'impatto e della ricerca. Quest'azione consentirà agli utenti di valutare sempre meglio la qualità dell'informazione scientifica prodotta, aggiungendo valore per gli utenti e per i produttori di informazione; più ricerca e pratiche professionali in relazione alla costruzione di servizi centrati sugli utenti e sulla tipologia di contenuto grazie all'utilizzo delle tecnologie mobili e degli strumenti social. Queste azioni consentiranno di costruire servizi a valore aggiunto intorno all'informazione, promuoveranno un migliore accesso e utilizzo dell'informazione scientifica, facilitando la sua sostenibilità economica e sociale; più ricerca e pratiche professionali in relazione all'integrazione tra dati e pubblicazioni e allo sviluppo di specifiche applicazioni e standard a sostegno della ricerca e dell'innovazione. Queste azioni consentiranno di creare un'informazione scientifica sempre più integrata e miglioreranno l'accesso e le forme di utilizzo della stessa; più ricerca e pratiche professionali in relazione all'integrazione dei servizi di informazione scientifica con il web e con le tecnologie di social networking. Queste azioni accresceranno il valore dell'informazione prodotta e ne promuoveranno l'accesso e l'uso per ampie comunità di utenti.

  In conclusione l'autore affronta con maestria e competenza argomenti ai quali le biblioteche e i bibliotecari risultano poco avvezzi e sui quali è necessario elevare il livello di conoscenza e consapevolezza. Ogni capitolo è corredato di una ricca bibliografia di riferimento. La lettura risulta, però, a tratti sconnessa, anche perché l'opera sembra mancare di una struttura organica e gli argomenti tendono a ripetersi nei diversi capitoli affaticando la lettura.
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  Chiara Faggiolani. La bibliometria. Roma: Carocci, 2015. 110 p. (Beni culturali; 44). ISBN 978-88-430-7674-1. EUR 12,00.


  Il lavoro di Chiara Faggiolani affronta un argomento discusso quasi quotidianamente, su riviste, libri e soprattutto, ormai, sul Web e ne traccia una solida e chiara storia culturale e scientifica interrogandosi anche sul presente e sui suoi possibili sviluppi futuri. L'autrice arricchisce il quadro disciplinare proponendo il proprio lavoro come un percorso introduttivo alla bibliometria «nel tempo e nello spazio», usando le parole dell'autrice (p. 10), che parte dalle questioni definitorie e si sofferma sull'evoluzione storica della disciplina dai primi decenni del Novecento fino ad arrivare all'attualità. Le misure bibliometriche e le loro fonti, ossia le banche dati da cui si ricavano, sono anch'esse analizzate diacronicamente, con una costante attenzione volta al contesto sociale, culturale e tecnologico in cui vengono ideate ed elaborate. La valutazione della ricerca scientifica, naturale destinazione del flusso della misurazione bibliometrica, è oggetto di un'approfondita analisi nella seconda metà del volume. Qui sono posti in particolare rilievo sia la valutazione delle Scienze umane che gli sviluppi futuri della disciplina bibliometrica; essi, infine, sono messi in relazione con i radicali cambiamenti delle forme di produzione e di diffusione della conoscenza.

  L'analisi storica parte dagli anni Venti del Novecento, il “prima” rispetto a Eugene Garfield e Alan Pritchard, e dalla statistical bibliography, cioè l'applicazione di strumenti statistici alle politiche degli acquisti delle biblioteche. La bibliografia statistica viene anche adottata per misurare il progresso delle discipline scientifiche e monitorare i ricercatori più produttivi, per raccogliere dati e fare censimenti con varie finalità. Il caso dei chimici e il loro legame con i primordi della disciplina viene evidenziato, in modo molto interessante, perché dimostra le possibilità applicative di un modello bibliometrico allo sviluppo delle collezioni di una biblioteca accademica. La classificazione dei riferimenti bibliografici ad opera dei coniugi Gross, nel 1927 in California, è finalizzata a stabilire quali articoli scientifici e quali riviste siano necessari per stimolare efficacemente gli studenti in una biblioteca accademica. La loro intuizione di mettere in relazione la qualità dei periodici col numero di citazioni da essi ricevute adotta, implicitamente, la citazione come strumento utile per la costruzione di una raccolta completa per una biblioteca accademica. Garfield fa riferimento al lavoro dei chimici Gross nella fase di progettazione dello Science Citation Index. La sua idea iniziale era di creare uno strumento di supporto ai ricercatori per selezionare gli articoli più rilevanti per le proprie ricerche e, allo stesso tempo, utile alle biblioteche per lo sviluppo delle collezioni; l'indice di citazioni assume successivamente la funzione di strumento valutativo della produzione scientifica.

  Le citazioni sono diventate uno degli ingranaggi dell'industria scientifica e culturale, sottolinea Faggiolani, e, di conseguenza, il protagonista della bibliometria è l'articolo di rivista scientifica perché ad esso si possono applicare agevolmente gli strumenti di misura bibliometrica: il numero delle citazioni che un articolo riceve è un indicatore di qualità della pubblicazione e stabilisce, quindi, l'impatto di quel lavoro all'interno della sua comunità scientifica di riferimento. Da questo paradigma si sviluppa l'analisi dell'autrice sul concetto di citazione, sui database citazionali, quelli commerciali e no, e sulla webmetrica. I continui richiami al rapporto tra gli indicatori bibliometrici e la valutazione, tra le attività statistiche di misurazione e il valore reale del lavoro scientifico sembrano voler ricordare, paradossalmente, che è il ricercatore, come persona, il protagonista della ricerca almeno quanto l'articolo di rivista lo è della bibliometria.

  La letteratura scientifica prodotta in ambito umanistico, in particolare le monografie, viene tradizionalmente sottoposta a una valutazione qualitativa basata sulla peer review. La necessità di applicare anche a queste discipline dei metodi di valutazione quantitativa, basati sull'analisi citazionale e sull'analisi dell'uso, si scontra con l'assenza di database citazionali pensati e costruiti per queste discipline. Il problema della valutazione quantitativa delle Scienze umane deve essere esaminato tenendo conto della differenza che, fa notare l'autrice, non sta nel metodo ma nell'oggetto della valutazione. La ricerca in ambito umanistico è strutturalmente diversa da quella prodotta nelle scienze dure, per cui l'analisi bibliometrica non può essere usata come unico metro di giudizio.

  Alle variabili qualitative e quantitative applicabili alle attività di valutazione se ne aggiunge, infine, un'altra: il radicale mutamento del modo di produzione e di fruizione della conoscenza. Quindi, è assodato che il Web e gli sviluppi dell'informatica permettono di applicare sofisticate tecniche di ricerca ad una quantità di dati non paragonabili a quelli del passato; nello stesso tempo, una nuova organizzazione della scienza promuove una conoscenza basata sulla transdisciplinarità e organizzata in forme non gerarchiche. Il paradigma della scienza caratterizzato da una ben chiara tassonomia delle discipline sta lasciando spazio a un nuovo modo di produrre conoscenza, la scienza mode 2, secondo la definizione di Michael Gibbons et al. del 1994. La scienza va verso il superamento della sua rigida suddivisione in discipline, in base a quanto teorizzato, e quindi, se è vero che i metodi di valutazione qualitativi e quantitativi devono essere sempre applicati parallelamente, Faggiolani propriamente afferma che la valutazione qualitativa dovrà ridefinire un concetto di impatto capace di andare oltre la conta delle citazioni. L'elemento della “valutazione dell'importanza”, ovvero la capacità di un lavoro di aprire la strada a ricerche future, il valore innovativo di una ricerca scientifica, è del tutto ignorato dalla logica citazionale. Su questo punto si innesta, pertanto, il concetto di cultura della valutazione, di un metodo che non sia mai unidirezionale, come pure auspicano i testi delle convenzioni e degli accordi internazionali puntualmente richiamati dall'autrice che, col lavoro qui presentato, mostra di dominare l'argomento tanto da proporre uno sviluppo futuro della bibliometria come disciplina e come insieme di strumenti utili alla valutazione della ricerca.

  Si segnalano, infine, i riquadri inseriti nei vari capitoli, contenenti utili analisi di argomenti citati nel testo, e la bibliografia tematica finale, che consiglia sistematicamente le fonti, le letture di approfondimento e il percorso scientifico di riferimento relativo ai vari capitoli.


  Antonella Trombone

  Sapienza Università di Roma

  


  I nuovi volti della biblioteca pubblica: tra cultura e accoglienza, a cura di Maurizio Bergamaschi. Milano: Franco Angeli, 2015. 136 p.: ill. ISBN 978-88-917-1122-9. EUR 15,50.


  Negli ultimi anni il dibattito sul ruolo della biblioteca pubblica nella società contemporanea ha ampiamente interessato non solo bibliotecari e addetti ai lavori, bensì anche amministratori pubblici e semplici cittadini, quotidianamente chiamati a esprimersi sull'utilizzo delle risorse pubbliche in un'epoca di crisi economica e di riduzione della spesa. Il graduale riconoscimento di un ruolo sociale e non solo strettamente culturale delle biblioteche pubbliche all'interno dei contesti urbani da un lato ha progressivamente introdotto in biblioteconomia i metodi della ricerca sociale, dall'altro ha accresciuto l'interesse dei sociologi nei confronti della biblioteca pubblica come spazio privilegiato di espressione delle dinamiche sociali.

  In questo filone di interessi interdisciplinari si colloca la pubblicazione del volume I nuovi volti della biblioteca pubblica: tra cultura e accoglienza, che prende spunto e dà conto di una ricerca condotta sulla Casa della Conoscenza di Casalecchio di Reno - a dieci anni dalla sua inaugurazione - da parte di un gruppo di ricercatori del Dipartimento di sociologia e diritto dell'economia dell'Università di Bologna, guidato dal prof. Maurizio Bergamasco. Alla ricerca hanno collaborato attivamente, consentendone la piena riuscita, anche l'Associazione di Volontariato Emiliani nell'ambito del Progetto PaCmAn (Percorsi per Comunità Accoglienti) e la cooperativa Open Group.

  In questo volumetto confluiscono competenze e punti di vista diversificati, che aiutano a costruirsi un'immagine sfaccettata dei fenomeni che ruotano intorno alla Casa della Conoscenza. Su questa struttura, collocata in una zona centrale del Comune di Casalecchio e che comprende la Biblioteca comunale “Cesare Pavese”, la Sala Polivalente “Piazza delle Culture”, la Sala Seminari, la Sala lettura e lo Spazio espositivo “La Virgola”, è incentrato il maggior numero dei contributi: in particolare, dopo una breve introduzione di Giovanni Dognini di Open Group, si lascia spazio alle parole degli amministratori di Casalecchio di Reno, il Sindaco Massimo Bosso e l'Assessore Fabio Abagnato (autori del contributo Sulla soglia della Casa della Conoscenza), ai sociologi Giulia Benetti, Maurizio Bergamaschi e Irene Fulceri (che nel loro contributo Casa della Conoscenza: verso uno spazio pubblico accogliente danno conto degli esiti della ricerca), ai volontari del Servizio Civile Nazionale Emeka Obiarinze, Giulia Pancani, Giorgia Raptis (che raccontano i risultati di una ricerca sugli stranieri in biblioteca, Nuovi cittadini in biblioteca: bisogni e consumi culturali degli stranieri), a Leonella Conti, educatrice di strada di Open Group (con il contributo dal titolo Educativa di strada: un'analisi pedagogica di nuovi fenomeni sociali). La pubblicazione è infine arricchita da tre saggi finali, che puntano ad allargare lo sguardo al di là della realtà studiata, nel tentativo di acquisire elementi di confronto con altri contesti; in particolare Cecilia Cognigni presenta L'esperienza delle Biblioteche civiche torinesi, mentre Hélène Certain e Céline Rollet raccontano La biblioteca come luogo di vita: l'esempio della biblioteca Louise Michel, collocata nel XX arrondissement di Parigi; infine Luigi Failla, dottorando in Architettura presso l'Ecole Nationale Supérieure d'Architecture Paris-Malaquais, descrive tre esempi francesi di biblioteche di recente costruzione (la mediateca di Colomiers, la mediateca Gran M di Tolosa e la mediateca Aimé Césaire di Clermont Ferrand) in un contributo dal titolo Cosa chiede la biblioteca all'architettura? Riflessioni sull'architettura delle biblioteche.

  Se gli interventi finali - pur interessanti per approfondire e conoscere realtà bibliotecarie vivaci e che puntano sulla sperimentazione - appaiono tendenzialmente più in linea con la letteratura professionale di ambito biblioteconomico fin qui prodotta, sono invece decisamente più originali e stimolanti per un pubblico di bibliotecari gli interventi di sociologi, educatori e volontari incentrati sulla Casa della Conoscenza.

  Mi pare in particolare che questi contributi affrontino direttamente alcuni interrogativi cruciali per le biblioteche pubbliche contemporanee, richiamati nell'intervento a firma del Sindaco e dell'Assessore di Casalecchio di Reno: «fino a che punto una struttura culturale complessa è chiamata a rispondere a bisogni sociali, anche acuti, espressi dai suoi abitanti senza condizionare o compromettere la sua mission? Come possono convivere nello stesso luogo popolazioni diverse, con bisogni culturali e sociali diversi e a volte conflittuali? Come è possibile coniugare, in uno spazio fortemente accessibile, bisogni di accoglienza, di sicurezza e di cultura?» (p. 15).

  A fronte di domande di non certo facile risposta come queste, mi pare che l'indagine sociologica condotta dal gruppo di lavoro del prof. Bergamaschi con tecniche miste (osservazioni, interviste, focus group) e le testimonianze di educatori e volontari consentano di portare alla luce una serie di fenomeni in buona parte già noti alle biblioteche e ai bibliotecari, ma spesso da questi affrontati e discussi in maniera retorica e senza poter contare su evidenze scientifiche.

  Tra i risultati che personalmente ho trovato più interessanti per la riflessione biblioteconomica sul futuro della biblioteca pubblica può essere opportuno richiamare i seguenti:

  - innanzitutto, il manifestarsi nei confronti di biblioteche pubbliche di nuova generazione - caratterizzate, come la Casa della Conoscenza, da una bassa soglia di ingresso (con uno spazio di accesso poco identitario antecedente il desk della biblioteca), da una posizione di centralità urbana e dalla varietà nell'offerta di spazi e servizi - di bisogni sociali legati a fenomeni di marginalità o di disagio sociale più o meno gravi, che non trovano risposta in altri contesti;

  - l'emergere di situazioni di tensione e di conflittualità all'interno della biblioteca tra singoli e gruppi, dovute sia alle diverse modalità di fruizione, sia al verificarsi di episodi critici (talvolta penalmente rilevanti);

  - la constatazione che la compresenza di persone e gruppi di persone molto diverse, portatrici di bisogni eterogenei, non determina necessariamente interazione, né compenetrazione, in virtù della tendenza umana a raggrupparsi tra simili;

  - il configurarsi di queste biblioteche a più ampio spettro come «spazio pubblico indifferenziato, luogo di incontro non etichettante, che non costringe gli utenti a riconoscersi all'interno di un target group specifico» (p. 66), e che è dunque preferito anche in presenza nello stesso territorio di strutture specificamente rivolte e pensate per gruppi e categorie di persone con esigenze omogenee (anziani, giovani, stranieri, senza fissa dimora);

  - una tendenza a uno uso strumentale e “privatistico” dello spazio da parte di categorie molto diverse di utenti;

  - l'utilizzo della biblioteca - soprattutto da parte degli utenti stranieri - non solo come luogo di informazione culturale, bensì anche come servizio di informazione di comunità: «sono proprio gli stranieri a riconoscere nella biblioteca un compito di ricerca e sistematizzazione di informazioni utili e fattuali, assegnandole un ruolo che appare meno scontato per gli italiani» (p. 95).


  Di fronte a questo vero e proprio cambiamento di pelle che sempre più caratterizza le biblioteche di ultima generazione non basta evidentemente affermare che esse sono le nuove piazze urbane, che sono un presidio della democrazia, che si configurano come un servizio essenziale del welfare sociale (prima ancora che culturale) sul territorio, che sono un naturale spazio di integrazione, perché tutto questo deve trovare risposta in nuove strategie di sviluppo, nuove pratiche di servizio e nuove competenze messe in campo da chi ha la responsabilità politica.

  Sono dunque comprensibili le tensioni tra la scelta delle Amministrazioni di non definire in modo troppo stringente le finalità culturali di queste strutture e la preoccupazione dei bibliotecari di snaturarsi e perdere identità, o anche di non essere preparati e non avere le competenze per gestire funzioni più ampie e diversificate: «su un versante di biblioteca è chiaro quello che dobbiamo fare, chi siamo, i dipendenti che sono qua tutto il giorno che fanno i bibliotecari, sull'altro invece non c'è nessuno nella quotidianità» (p. 69)

  D'altra parte, appare inevitabile che man mano che la biblioteca pubblica si muove verso l'approdo ideale disegnato dal Manifesto IFLA/Unesco essa vada incontro a quel processo di osmosi con il territorio che finisce per farne «il luogo di approdo di numerose “derive urbane” e di emersione di una domanda sociale, più o meno latente, presente nel territorio. È l'elevata accessibilità che la definisce e che ne fa un luogo di emersione di domande latenti che, altrimenti, rimarrebbero inespresse» (p. 51).

  Ora, si tratta a questo punto di decidere se invertire questa tendenza e riaffermare la propria specificità di ruoli e di competenze, scegliendo una strada fortemente identitaria - che però probabilmente vuol dire non cogliere una tendenza che la società sta chiaramente registrando e manifestando - oppure cominciare a riflettere seriamente su come attrezzarsi per un futuro di ibridazione, a questo punto non tanto tecnologica quanto di funzioni e di competenze, esercitando un'adeguata pressione sulle amministrazioni locali per l'attuazione di strategie politiche adeguate e conseguenti. «La biblioteca, non essendo un'istituzione educativa, o meglio addetta al recupero o alla rieducazione, come poteva far fronte a situazioni che andavano gestite con competenze diverse? [...] Evidenziandosi l'esigenza e la competenza di un dialogo efficace e sinergico tra gli operatori in gioco, comprendendo figure e professionalità in alcuni casi non abituate generalmente a dialogare tra loro (es. operatori della cultura e del sociale)» (p. 104-105).

  Se “i nuovi volti della biblioteca pubblica” si collocano “tra cultura e accoglienza” è responsabilità delle comunità territoriali - oltre che dei bibliotecari - attrezzarsi per progettare un futuro che certo non potrà ripetere pedissequamente il passato né sul fronte strettamente delle politiche culturali né su quello delle politiche sociali.


  Anna Galluzzi

  Biblioteca del Senato “Giovanni Spadolini”

  


  Michael F. Bemis. Library and information science: a guide to key literature and sources. London: Facet, 2014. XII, 292 p. ISBN: 978-1-78330-002-0. £ 49,95 (CILIP Member £ 39,96).


  Il libro è l'edizione inglese, pubblicata dalla nota casa editrice Facet, di un volume stampato nello stesso anno negli USA per conto dell'ALA.

  Si tratta di una bibliografia annotata realizzata da Michael F. Bemis, bibliotecario americano che è stato, fra le altre cose, anche chair of the Material Reviewing Commmittee of the Reference and Users Service Association. L'autore giustifica brevemente le ragioni della sua opera nell'introduzione, spiegando che questa bibliografia nasce dalla sua necessità di avere a disposizione un agile strumento di consultazione aggiornato. Il repertorio infatti include solo opere con copyright a partire circa dal 2000 fino alla prima parte del 2012; altro criterio, non esplicitato, è ovviamente la lingua e il paese, infatti l'elenco comprende solo testi in lingua inglese, americana a dire il vero, e quasi tutti - con rarissime eccezioni - pubblicati negli Stati Uniti. Se la gran parte delle segnalazioni sono monografie non mancano però alcune schede relative a periodici e a risorse web.

  Trattandosi di 1589 fra schede annotate e semplici segnalazioni, possiamo ben capire come il criterio di selezione sia stato in effetti fondamentale; su questo aspetto però l'autore non ci fornisce chiari elementi, limitandosi ad alcune indicazioni (attualità del libro, importanza dell'autore, alto numero di citazioni in altre sedi, la presenza di contenuti aggiuntivi come tabelle, grafici e dati) sul perché ha corredato di un breve commento alcune schede mentre per altre ha solo fornito i dati essenziali. Si deve tener presente, dunque, nella consultazione dell'opera, che essa non è certamente esaustiva; dopotutto, un indizio lo si trova anche nel titolo, dove con la parola “key guide” si vuole indicare probabilmente il carattere selettivo della raccolta.

  Il repertorio è diviso in 39 sezioni, in ordine alfabetico, ognuna riguardante un argomento o un'attività legati al mondo delle biblioteche (Administration and management, Cataloguing and classification, Ethics, Humor, ...). In alcune sezioni compaiono anche brevi riquadri con segnalazioni bibliografiche di libri che possono avere un interesse storico nell'ambito dell'argomento trattato.

  Corredano poi il testo due appendici: una è dedicata alle varie sezioni, gruppi e capitoli dell'ALA, mentre l'altra riporta un elenco, anche questo non completo, delle associazioni professionali di molti altri stati nel mondo.

  In sintesi, il testo, mantenendo la necessaria cautela riguardo alla esaustività e al grado di aggiornamento, può costituire per il bibliotecario e lettore italiano un semplice e agile strumento per un primo approccio alla realtà bibliotecaria angloamericana, per farsi un'idea del tipo di pubblicazioni prodotte e per orientarsi nella letteratura professionale di oltre oceano.


  Sara Mori

  Istituto Universitario Europeo

  


  Seth van Hooland - Ruben Verborgh. Linked Data for Libraries, Archives, Museums: how to clean, link and publish your data, London: Facet Publishing, 2014. 224 p. ISBN-13: 978-1856049641. £ 49,95 (CILIP Members £ 39,96).


  Seth van Hooland e Ruben Verborgh sono gli autori di questo libro indirizzato ad introdurre i Linked Open Data (LOD) in biblioteche, archivi e musei, pubblicato contemporaneamente dalle due Associazioni professionali ALA (US) e CILIP (UK),

  Gli autori hanno un background informatico, sono entrambi molto giovani, e hanno un'esperienza di ricerca nelle istituzioni culturali. Seth van Hooland è professore associato presso l'Université libre de Bruxelles (ULB), dove dirige il Master in Scienze dell'Informazione. Ruben Verborgh è ricercatore in semantica ipermediale all'Università di Gand - iMinds, in Belgio, dove ha conseguito il dottorato di ricerca in informatica nel 2014.

  Il volume è promosso da un blog (http://freeyourmetadata.org) che fornisce accesso a numerosi strumenti e set di dati per sperimentare e lavorare con i dati collegati. Gli autori hanno anche realizzato un video (https://www.youtube.com/watch?x-yt-ts=1421914688&x-yt-cl=84503534&v=MnM3tHWAsSA) che scherzosamente descrive l'impatto che i LOD hanno o potranno avere sulle biblioteche. Il libro, che si presenta come un libro di testo, si concentra sull'aspetto tecnologico dei LOD e ha un taglio didattico: introduce i lettori a una varietà di strumenti tecnici e tecnologie utili per la creazione di LOD. Il contenuto è strutturato in cinque capitoli che coprono le attività che devono essere intraprese al fine di pubblicare semanticamente i metadati nel Web: 1)modellazione, 2)pulizia, 3)conciliazione, 4)arricchimento e 5)pubblicazione. Ogni capitolo si conclude con un caso di studio che descrive i passi concreti compiuti da un'istituzione, presa ad esempio per spiegare al lettore la soluzione specifica descritta in quel capitolo.

  Cosa possono insegnare degli informatici ai bibliotecari? Il messaggio del libro è molto importante, tutti i bibliotecari dovrebbero catturare questa opportunità. Il messaggio dice che c'è un valore nascosto nelle biblioteche: questo è rappresentato dai dati.

  Potrebbe sembrare un paradosso! I bibliotecari hanno sempre dato molta importanza ai dati, a cominciare da quelli del catalogo, incluso quelli bibliografici delle banche dati e bibliografie. Eppure, l'approccio ai dati che ora viene suggerito dagli informatici è completamente diverso dall'approccio tradizionale ai dati usato dai bibliotecari. Ora prima di tutto occorre uscire dall'ottica istituzionale - chiamata ottica dei sylos chiusi - adottando il modello standard del Web per l'interoperabilità di dati provenienti da diverse istituzioni. L'interoperabilità tecnica implica che si deve essere in grado di scambiarsi i dati - almeno tra istituzioni culturali, ma non solo - e di ri-usarli sia all'interno che all'esterno dell'istituzione.

  Occorre anche attribuire valore al dato e non al singolo oggetto che il dato rappresenta (strings and not things). L'accesso di cui ora ha bisogno l'utente è di più di quello reso possibile dal singolo OPAC. La somma totale dei dati nel Web (chiamato Big Data) è di più della somma delle singole parti componenti, provenienti da cataloghi e banche dati delle istituzioni culturali. Questo è un concetto che è nuovo per i bibliotecari, e che rappresenta un grande cambiamento di mentalità rispetto all'approccio tradizionale. Gli spazi virtuali degli utenti finali per l'accesso ai dati dovranno essere dotati di applicazioni per la presentazione visiva e l'interazione con i dati (ad esempio l'annotazione) creando ambienti partecipativi in cui siano facilitati approcci come crowdsourcing o il gamification anche riutilizzando dati della ricerca scientifica.

  In altre parole, i dati hanno valore se sono accessibili nel Web. I bibliotecari hanno ora l'opportunità di rendere visibile questo valore, come mai era stato possibile prima. Tuttavia per ottenere questo risultato, c'è una serie di attività che non sono semplici da realizzare. Questa complessità è quella che viene vista come un ostacolo per applicare i LOD nelle biblioteche, a cominciare dalle risorse umane e organizzative che richiede. Il volume non evidenzia le difficoltà organizzative e strutturali che le biblioteche devono superare per ottenere la pubblicazione dei LOD. Per inserirsi nel flusso di lavoro delle istituzioni culturali, i LOD richiedono alle istituzioni culturali delle strategie che avviano nuove partnership e forme di lavoro collaborativo in team multidisciplinari, con linguaggi diversi da armonizzare. Come si può collaborare tra istituzioni diverse? Come si comparano contenuti simile provenienti da istituzioni diverse? Come si incorporano i LOD nel flusso di lavoro attuale? Come si mettono a disposizione degli utenti i dati che sono interni all'istituzione? Questo aspetto il lettore non lo trova in questo libro.

  Il libro invece descrive l'aspetto tecnologico, cioè la parte “facile” dell'applicazione dei LOD. Sicuramente è una lettura che consigliamo ai professionisti e agli studenti di biblioteconomia, per appropriarsi dei principi teorici e riconoscere gli strumenti necessari per creare i LOD. Un vantaggio del libro è che è molto pragmatico e semplice e accompagna il lettore a capire gli standard e le regole tecniche di cui deve appropriarsi per utilizzare le tecnologie Web. Il bello (o il brutto a seconda delle interpretazioni individuali) di questi standard Web aperti rilevanti per le biblioteche è che ce ne sono molti, come anche i profili applicativi e saper fare la scelta giusta dipende dallo scopo e gli obiettivi di servizio che ci si pone.

  Gli standard sono nuovi ma i problemi sono gli stessi di sempre. I problemi che questi standard risolvono in modo innovativo sono quelli ben noti ai bibliotecari come i problemi di de-duplicazione e di aggiornamento e sincronizzazione di dati provenienti da fonti diverse. Come anche i bibliotecari già conoscono il problema della conservazione e della sostenibilità dei contenuti digitali, insieme al sistema delle licenze: questi problemi sono ora estesi ai dati aperti.

  Quello che bibliotecari e informatici dovranno fare insieme sarà di concentrarsi sul bisogno degli utenti di accedere ai dati e alle informazioni che ora esistono chiusi e “impacchettati” secondo i diversi stili istituzionali. Quindi i bibliotecari dovranno creare dati una volta sola, ma poi dovranno renderli disponibili in maniera aperta nel Web semantico, per essere riutilizzati e manipolati per finalità diverse da quelle perseguite al momento della creazione. L'apertura dei dati diviene obbligatoria, almeno nel settore delle istituzioni culturali pubbliche.


  Anna Maria Tammaro

  Chair IFLA Section Library Theory

  


  Games in Libraries: Essays on Using Play to Connect and Instruct, edited by Breanne A. Kirsch. Jefferson (NC): McFarland & Company, 2014. VIII, 238 p.: ill. ISBN 9780786474912. $ 55,00.


  Games in Libraries può considerarsi il risultato del Game Making Interest Group all'interno della Library and Information Technology Association di American Library Association presieduto da Breanne A. Kirsch, curatrice del volume e bibliotecaria dei servizi al pubblico nella University of South Carolina Upstate di Spartanburg. Per quanto il volume voglia offrire, da presentazione, introduzione e per alcuni dei saggi presenti, una prospettiva generalista, in realtà viene data per lo più per assodata l'attività di gaming all'interno delle biblioteche pubbliche e viene piuttosto approfondita la possibilità di utilizzare tale strumento all'interno delle biblioteche universitarie, soprattutto utilizzandolo per i programmi di information literacy.

  Non mancano diversi saggi che riportano informazioni generali e di contesto sul gaming all'interno di istituzioni educative e bibliotecarie (anche con ridondanze tra un intervento e l'altro), per esempio Changing the Game: Using Badges to Assess Information Literacy Instruction di Andrew Battista (bibliotecario addetto al reference e all'information literacy presso la University of Montevallo in Alabama) propone di sostituire il sistema di valutazione graduato sulla scala a lettere (da A a F) sul sistema a "badge", cioè quelli che all'interno dei sistemi Playstation e Xbox vengono tradotti come "trofei". I trofei sono riconoscimenti, solitamente sotto forma di medaglia o distintivo che i giocatori guadagnano raggiungendo determinati obiettivi all'interno di un gioco. I trofei ovviamente hanno livelli variabili di difficoltà e in svariate occasioni, per ottenerne uno di un livello elevato è necessario (di fatto o esplicitamente) averne ottenuti altri di livello basso o intermedio. A differenza dei voti, i trofei/badge sarebbero una validazione efficace del livello di preparazione raggiunto.

  Ma gli interventi più interessanti sono quelli che descrivono in dettaglio esperienze di gaming in biblioteca e di gamification di information literacy. Ad esempio In the Library with the Candlestick: Adapting Clue for the Special Collection Library dove viene raccontato come, per promuovere le collezioni di una biblioteca speciale sottoutilizzata all'interno di un campus, si sia organizzata una sorta di caccia al tesoro adattata dal gioco da tavolo Clue con i bibliotecari come personaggi e sale, arredi e materiali della biblioteca come indizi e puzzle da risolvere. O Searching for Blackbeard's Treasure: Using an Interactive Information Literacy Game to Reach Transfer Student, dove il personale della University of South Carolina Upstate, al fine di fornire un corso di information literacy anche agli studenti che essendosi trasferiti da altre università non ne avevano seguito i corsi tipicamente preparati per studenti all'inizio del percorso universitario, viene ideato un videogioco online (che si può direttamente vedere e provare qui: http://librarygame.uscupstate.edu/) che permette anche agli studenti che non abbiano seguito i corsi organizzati dalla biblioteca di ottenere informazioni fondamentali per il suo utilizzo per i fini formativi richiesti dalla didattica.

  Per quanto riguarda l'utilizzo di gioco e videogioco nelle biblioteche pubbliche, pur rimandando a testi come quelli di Eli Neiburger o di Jane McGonigal, non di meno vengono proposte bibliografie e ludo grafie ragionate per suggerire intriganti ibridazioni mediali e in particolare lo scrittore fantasy K. G. McAbee, nel suo intervento, propone un gioco da realizzare in biblioteca utilizzando meccanismi ripresi da noti romanzi e adattati per coinvolgere in un'attività ludica gli appassionati degli stessi. O quello di Jason J. Battles (professore di “library technology planning” presso la biblioteche della University of Alabama) che analizza gli Alternate Reality Game cioè giochi in cui l'ambiente fisico reale viene interpretato in modo ludico costruendo attorno ad esso un plot immaginario in cui agiscono i giocatori.

  In conclusione un testo consigliato soprattutto a chi si occupa di organizzare information literacy in ambienti di educazione superiore, che voglia trovare sistemi di maggiore appeal rispetto alla formazione frontale e che voglia valutare anche nelle descrizioni di chi ha praticamente sperimentato le soluzioni ludiche e video ludiche che descrive, senza dimenticare i “caveat” per il lavoro e la pianificazione necessari.


  Francesco Mazzetta

  Biblioteca comunale, Fiorenzuola d'Arda

  


  Luciana Cumino. Come gestire gli ebook in biblioteca. Milano: Bibliografica, 2014. 64 p.: ill. (Library toolbox; 2). ISBN 978-88-7075-801-6. EUR 8,00.


  Il volume di Luciana Cumino, responsabile dei servizi multimediali della Biblioteca civica di Cologno Monzese, fa parte della collana «Library toolbox» che si propone di pubblicare agili volumetti (anche in e-book) sui principali strumenti del mestiere bibliotecario con una particolare attenzione alle tematiche emergenti. L'argomento affrontato e la struttura del libro ben si inseriscono in questa premessa.

  Il tema degli e-book in biblioteca è uno dei più attuali negli ultimi anni nel nostro settore, ed è anche uno di quelli forse più ostici per la nostra comunità professionale, composta per una certa quota da colleghi che non hanno dimestichezza con le nuove tecnologie. Ma senza parlare di formati disponibili (ePub, PDF, mobi), controllo dei diritti d'autore (DRM Adobe, social/watermarking), software per la gestione e la lettura degli e-book (Calibre, Adobe digital editions, BlueFire, Aldiko), licenze d'uso, non si può affrontare questo tema. L'aspetto tecnologico va conosciuto e capito da parte del bibliotecario, pena l'impossibilità di organizzare e gestire il servizio di prestito degli e-book in biblioteca. La Cumino fa un'utile e sintetica carrellata di tutti questi aspetti, arrivando a sottolineare il nodo centrale, ovvero la differenza tra libro cartaceo e digitale, tra possesso e accesso, tra bene e servizio. Questo è il vero concetto sul quale si impernia il cambio di paradigma del prestito di e-book rispetto al prestito del libro cartaceo, ed è anche quello che sfugge maggiormente sia agli utenti sia ai professionisti non troppo addentro alla questione. È anche il motivo per cui gli e-book avrebbero un'aliquota IVA più alta (22%) del libro cartaceo, nonostante la recente decisione del Governo italiano di portarla al 4% (cosa che, vista la condanna di Francia e Lussemburgo da parte della Corte europea del 5 marzo scorso, potrebbe scaturire in una procedura di infrazione nei confronti del nostro Paese).

  Interessante l'illustrazione dei due progetti sviluppati a Cologno, tra i primi in Italia a indagare gli aspetti organizzativi del servizio di e-book in biblioteca, ovvero Books eBooks (2009, prestito di e-book reader con testi pre-caricati) e Reading? Augmented! (2013, che si è concentrato sulla lettura aumentata e sociale).

  Nel capitolo sul digital lending vengono illustrate le principali caratteristiche delle due piattaforme diffuse nel nostro Paese, ovvero MLOL e ReteINDACO, con contenuti, funzionalità principali, business models proposti (per MLOL sono indicati anche alcuni costi), punti di forza e criticità.

  Il volume non manca di analizzare luci e ombre del prestito digitale e degli e-book reader. Prima di tutto bisogna partire da un dato: i lettori che utilizzano i servizi digitali delle biblioteche sono pari al 4-5% dell'utenza complessiva, che a livello nazionale è pari a circa l'11% (o 16, a seconda della rilevazione) dei lettori, che come sappiamo nel 2014 sono scesi al 41,4% della popolazione italiana (notiamo, per inciso, che sarebbe stato utile citare le fonti originali dei dati perché contengono interessanti spunti ed elementi di riflessione utili). Le politiche editoriali, inoltre, vanificano i vantaggi del digitale impedendo prestiti simultanei, limitando la disponibilità di titoli in e-book e prevendendo costi più alti del cartaceo. Da notare, infine, il rischio che si corre nel caso in cui l'accordo commerciale piattaforma-editore venga a mancare, con conseguente sparizione del contenuto informativo per la biblioteca e gli utenti (rischio che, aggiungiamo noi, si pone anche se la biblioteca decidesse di cambiare fornitore, perdendo l'accesso ai contenuti e dovendo ripartire da capo quanto a iscrizione degli utenti su una nuova piattaforma, istruzione all'uso della stessa, etc.).

  Il volume si rivolge principalmente alle biblioteche pubbliche, visto che l'autrice non affronta altre piattaforme disponibili rivolte più al mondo accademico e di ricerca, e le proposte dei grandi gruppi editoriali scientifici.


  Giovanna Frigimelica

  Biblioteca del Distretto biomedico scientifico, Università degli studi di Cagliari

  


  Phil Bradley. Social media for creative libraries. London: Facet Publishing, 2015. XV, 169 p. ISBN 978-185604-713-5. £ 49.95 (CILIP members: £ 39.96).


  Osservando le attività che i bibliotecari svolgono quotidianamente, Phil Bradley, specialista in social media e informatica, dà vita ad un libro essenziale per tutti quei bibliotecari che desiderano fare i conti con una realtà esterna, dentro e fuori dal Web, che si è evoluta e che continua ad evolversi molto velocemente.

  Complessità vs immediatezza, dipendenza dalle strumentazioni hardware vs cloud computing, isolamento vs community, i social media hanno cambiato il modo di descrivere bisogni e desideri degli utenti della rete.

  Se si desidera comunicare in maniera efficiente, se si desidera indirizzare gli utenti verso l'acquisizione di nuove abilità o semplicemente promuovere un servizio della biblioteca, non si può infatti tralasciare la riflessione intorno ai social media. Sapersi destreggiare tra tool e applicazioni, capire che misurazione approntare per valutare il proprio operato, saper scegliere quale piattaforma adottare in caso di corsi di formazione a distanza: la biblioteca deve essere consapevole del suo stare sul web. Social media non significa infatti solo facebook o twitter quanto piuttosto web-mobile, e-mail marketing, e-learning.

  Partendo dalla definizione di social media come di «un gruppo di applicazioni basate su Internet che costruiscono sulle fondamenta ideologiche e tecnologiche del Web 2.0, e che permettono la creazione e lo scambio di contenuti generati dagli utenti», il volume conduce il lettore a riflettere su: come utilizzare i social media per comunicare, come insegnare agli altri ad utilizzarli e come sfruttarli al massimo per promuovere i servizi bibliotecari. Partendo da una panoramica delle diverse varietà e caratteristiche dei social, l'autore offre, attraverso capitoli tematici, un'analisi dettagliata dei motori di ricerca e degli strumenti di bookmarking, delle strategie di marketing e di promozione, dei siti di comunicazione e delle piattaforme di insegnamento e di formazione a distanza, di social media policy. Continuando sulla strada tracciata dal suo precedente e fortunato volume How to use web 2.0 in your library, Bradley invita i professionisti dell'informazione a concentrarsi sulle attività che essi svolgono quotidianamente, prima di passare ad analizzare e spiegare come gli strumenti on-line possano essere loro d'aiuto. Ogni capitolo si chiude con una lunga lista di siti web per approfondire le tematiche trattate.

  Tra le cose interessanti da segnalare l'appendice finale, un elenco di “disastri” nell'uso dei social media, dimostrazione che, se è facile e agevole trovare buone pratiche da osservare e fare proprie per migliorare l'attività quotidiana di comunicazione, lo è sicuramente di più analizzare gli usi sbagliati, esplorando anche ciò che è al di fuori del mondo delle biblioteche. La migliore opzione per riuscire ad essere vincenti nei social media è infatti quella di puntare su una formazione costante dello staff e sulla consapevolezza che la strategia comunicativa digitale non è accessoria rispetto agli altri servizi della biblioteca.


  Cristina Bambini

  Biblioteca San Giorgio, Pistoia

  


  Simone Raponi. Lo scriba contemporaneo: leggere, studiare, scrivere ai tempi del digitale. Todi: Tau Editrice, 2015. 136 p. ISBN 9788862443821. EUR 18,00.


  Che cosa ne è dell'attività culturale oggi, intesa nel suo significato più ampio di apprendimento, produzione e fruizione delle conoscenze? A questo interrogativo, che riguarda in prima istanza il lavoro intellettuale, ma che in realtà, data l'importanza che la conoscenza ha acquisito nella nostra società, interessa tutto e tutti, dà alcune risposte di fondo il libro di Raponi. Di fondo, quindi non per gli addetti ai lavori, ma per tutti, giacché lo scambio di informazioni è la modalità per eccellenza del nostro relazionarci oggi. Diviso in due parti, La cultura digitale e Nuovi spazi per la ricerca, il lavoro di Raponi, rielaborazione della sua tesi di Licenza presso la Facoltà di Storia e Beni culturali della Pontificia Università Gregoriana (relatrice la prof.ssa Maria Silvia Boari), si inserisce in una ormai amplissima letteratura che tiene insieme i temi dell'informatica, dell'informatica umanistica, della comunicazione, della storia del libro, della lettura e della scrittura, della conoscenza (e dell'ignoranza: si pensi al bel volumetto di Giovanni Solimine, Senza sapere: il costo dell'ignoranza in Italia, Roma-Bari, 2014) e quindi della biblioteconomia, della bibliografia, della ricerca e anche della scuola, dell'apprendimento, della didattica ecc., con una sua specifica cifra che non si sbaglierà a definire critica, per l'attenzione rivolta non solo alla descrizione dei mutamenti che caratterizzano operazioni fondamentali come quelle del leggere, studiare e scrivere ai tempi del digitale, ma anche e soprattutto alla valutazione di quei mutamenti, per guidare il lettore ad una presa di coscienza circa le proprie operazioni culturali.

  Gli studi sulla comunicazione e sul nesso tra medium e messaggio a partire da McLuhan permettono di evidenziare «come l'attuale tecnologia, internet in primis, largamente utilizzata per leggere e scrivere, sia inserita naturaliter nell'onda lunga di più antichi processi storici e culturali» (p. 5), ciò non significa misconoscere che quella digitale sia una vera e propria rivoluzione tanto rispetto alla galassia Guttemberg, quanto rispetto a quella che lo stesso McLuhan chiamava la nuova galassia elettrica, una rivoluzione in cui gli old media sono stati inglobati e unificati dai cosiddetti new media digitali «in un vero e proprio meta medium, capace di condensare in sé le funzioni di tutti gli altri media» (p. 9). Si è verificata, si sta verificando una convergenza al digitale, con ripercussioni anche nella vita, in cui si assiste ad un movimento dal fisico al virtuale, ad un superamento del biologico in favore del culturale. Cambia anche il rapporto con gli strumenti: «non più un uomo che utilizza gli strumenti, ma un uomo che sempre più “entra nel medium”, rendendo così la contaminazione tra corpo e tecnologia, tra corpo e strumenti non più un'ipotesi fantascientifica» (p. 13-14). È un uomo integrato, in altre parole, quello che sta vivendo l'attuale nuova fase digitale, in cui si assiste «all'evolversi della rete in un social network, vale a dire in una piattaforma relazionale, che entra a far parte della vita ordinaria degli individui» (p. 14). Vista in questa prospettiva la rete non va verso una temuta spersonalizzazione, al contrario essa genera nuovi modi interpersonali di rapportarsi, le cui potenzialità spesso non sono pienamente attuate e di cui i blog «nella loro molteplice dimensione diaristica, giornalistica e finanche religiosa, wiki, podcast, ambienti simulati di vita come Second life, sono gli spazi privilegiati dove tutto questo può essere realizzato» (p.15). Se relazione e partecipazione sono due modi dello stare in rete oggi, non significa che non ci siano rischi; è necessaria una demitizzazione delle utopie nate in ambito digitale, a cominciare da quelle che sottendono la famosa enciclopedia Wikipedia, la quale, basata su un rovesciamento delle idee che stanno alla base dell'enciclopedia tradizionale, e cioè su un progetto totalmente decentrato e democratico/collaborativo, finisce col negare l'idea stessa di enciclopedia, sottraendole autorevolezza e affidabilità e l'intelligenza collettiva che sembra prendere corpo finisce sempre più col rassomigliare ad una torre di Babele. Occorre in altre parole correre ai ripari, non nascondendosi «i rischi, tipici del web 2.0, di un'informazione senza filtri, con scarsa attendibilità delle fonti, anonimato degli autori e una sempre minore contestualizzazione dei documenti, facilitata dall'operazione del “copia e incolla”» (p. 18). Ma i rischi non sono solo sul versante del contenuto (e del resto non manca chi ritiene che una matura cultura cooperativa e il numero di utenti connessi abbia praticamente ridotto al minimo questo rischio, cfr. P. Marocchi, Le frontiere del web in XXI secolo, Roma: Istituto dell'Enciclopedia Italiana, 2008, vol. IV, p. 769-770), ma soprattutto sul piano stesso dell'accesso e dell'utilizzo con il fenomeno del digital divide. Democratico al suo interno, internet crea esclusioni per chi ne rimane o ne è rimasto fuori. Quindi, verrebbe da dire, la maggior parte del mondo: «l'idea che internet sia di per sé stesso democratico, in quanto accessibile a tutti, resta ancora un mito» (p. 20). È questo un discorso in cui l'analisi può offrire utili strumenti, ma sarà compito degli organismi politici a livello nazionale e internazionale intervenire per evitare che si creino ulteriori diseguaglianze.

  Se non c'è un settore dell'operare umano a non essere toccato da internet ciò vale in particolar modo per il mondo della conoscenza (e del resto il mondo della conoscenza sta permeando ogni settore dell'agire umano), sia nelle sue forme più diffuse, quelle del leggere e dello scrivere, sia in quelle più sofisticate della ricerca. Se la storia della lettura e della scrittura, del leggere e dello scrivere hanno preceduto l'avvento di internet, l'avvento di internet certamente ne ha ridestato l'interesse, anche in ambiti non specialistici e, soprattutto, ne sta segnando un capitolo nuovo. L'autore dedica trentacinque pagine del suo libro ad esaminare il leggere e lo scrivere digitale. A fronte del fatto che esistono sia continuità sia differenze (profondissime) in questo ambito tra analogico e digitale, ormai del resto sufficientemente indagate (per tutti si può ricordare il bel libro di G. Roncaglia, La quarta rivoluzione del libro, Roma-Bari 2010), l'autore, colta la differenza fondamentale nella diversa dimensione temporale, lineare quella del manoscritto e del libro tipografico, reticolare quella digitale, e scartata l'ipotesi oziosa della contrapposizione (p. 35), insiste sulla necessità di ri-mediare: «Si tratta quindi di ri-mediare la temporalità della scrittura, della lettura lineare e della formazione riflessiva del testo gutenberghiano, includendola e riequilibrandola nella più estesa realtà temporale dei multimedia» (p. 29; cfr. p. 36), che finisce con l'essere, mi pare, un vero e proprio potenziamento della lettura e scrittura tradizionale senza nulla togliere a ciò che le è proprio e cioè «all'attitudine all'approfondimento, al ragionamento e alla ricerca, irrinunciabili requisiti sempre validi per l'autonomia di pensiero, l'onestà intellettuale e la capacità di analisi» (p. 30). L'autore non menziona a questo proposito le applicazioni informatiche ai testi, sulle linee tracciate dal padre gesuita Roberto Busa, pioniere dell'informatica umanistica, la cui ermeneutica informatica rappresenta un'ulteriore prova (e di grande momento) di ciò che può rappresentare un ri-mediazione dei testi.

  Se la screttura definisce, a partire da Derrick de Kerckhove, un'«unione di lettura e scrittura, di cui fanno ampio uso soprattutto i nativi digitali, che si rivelano “screttori” in senso pieno e non più semplici lettori» (p. 31), l'ipertesto, al di là del suo essere un testo caratterizzato, potremmo dire, da una trama particolare e da un intreccio non lineare, «appare il luogo di incontro tra argomentazione ed intertestualità» nel segno di un'interazione, partecipazione e confronto collettivo in cui all'assoluto privilegio di essere soli davanti allo schermo del computer, corrisponde il poter inviare mail, realizzare il proprio blog, connettersi con i social-network: «lungi dal configurare ipso facto una condizione di isolamento e solipsismo, questa coincidenza tra sé e il mondo è potenzialmente creatrice di ampi spazi 'aperti', fatti di profonda commistione tra discorso privato e pubblico» (p. 55).

  La ricerca, il lavoro intellettuale, non v'è dubbio, traggono alimento dalla rete. Ciò è stato anche in passato, è proprio attorno alla comunicazione intellettuale, lo ricordava uno studioso come Paul Dibon, che prende corpo nel XVII secolo la République des Lettres: una fitta rete di scambi epistolari, di incontri personali, di relazioni tra istituzioni come le accademie diede vita a quella che gli storici hanno chiamato rivoluzione scientifica, nella quale certamente ebbe un ruolo di prim'ordine anche la diffusione dei testi grazie alla stampa. Oggi assistiamo a fenomeni senz'altro inediti e a volte di segno opposto, se è vero che la stessa idea di repubblica della scienza è messa in crisi dalla pretesa (non sempre del tutto ingiustificata, e su questo è utile Y. Castelfranchi, N. Pitrelli, Come si comunica la scienza, Roma-Bari 2007) di chi non fa parte del gruppo dei pari grado di intervenire nelle scelte (soprattutto quando entrano in gioco aspetti come la salute, il denaro pubblico o la morale) di progetti scientifici di interesse generale. Ma è soprattutto nella direzione dell'Open Acces (OA) che l'autore individua nuove opportunità per la ricerca. L'autore traccia una breve ma assai utile storia e “geografia” degli OA (p. 71-84), sottolineando come il movimento dell'OA ponendo al centro l'accessibilità «si fa promotore di un nuovo modello di comunicazione scientifica e si presenta inoltre nettamente contrassegnato da specifiche istanze etiche ed economiche, aspirando al totale coinvolgimento della comunità accademica nelle nuove ricerche finanziate con denaro pubblico, rese disponibili senza alcun costo aggiuntivo» (p. 74). Inutile dire che la ricerca umanistica è in ritardo su quella scientifica nell'attuare i principi e le pratiche dell'OA (p. 82), non si dovrà tuttavia perdere, a parere di chi scrive, quelle che sono le sue peculiarità, le sue tradizioni di studio, cosa che invece sta accadendo anche per la trasformazione dell'università e per il disinteresse della società per tutti quegli studi, non solo umanistici, che non offrano riscontri pratici o di interesse pubblico. Il testo si conclude con un capitolo (p. 85-103), che rappresenta un'ottima, ancorché sintetica, messa a punto delle problematiche che interessano dal suo primo sorgere la biblioteca digitale.


  Franco A. Meschini

  Università del Salento

  


  Mary Mallery. Technology disaster response and recovery planning. London: Facet Publishing, 2015. 144 p. ISBN 9781783300549. EUR 68,42.


  Il volume si compone di due parti: una prima teorica nella quale viene presentata l'importanza di avere un piano strategico che permetta un rapido ritorno alla normalità da attuare in caso di emergenza; e una seconda parte in cui sono presentati due esempi di “Managing Techmageddon”. Il target al quale si rivolge è quello dei bibliotecari accademici.

  Punto di partenza sono i quattro punti individuati da Miriam Kahn: rispondere alla notifica (di errore o disastro); identificare il problema; iniziare il salvataggio e avviare il ripristino, in aperto contrasto con quanto tradizionalmente attuato da altri piani di difesa. Il volume vuole guidare attraverso le fasi di costruzione di un piano per ogni “disastro tecnologico”, individuando quattro suggerimenti: 1. provvedere ad un inventario tecnologico che preveda ogni sorta di rischio; 2. descrivere le procedure per ogni evenienza; 3. identificare un percorso di addestramento per attuare le procedure; 4. programmare update dei sistemi compresi nel piano.

  In appendice è possibile trovare esempio di schema da compilare ed un'esercitazione, mentre una comoda bibliografia è fornita in calce ad ogni capitolo.

  Punto di fondamentale importanza è la valutazione del rischio che potrebbe incombere sulle raccolte digitali; altro punto focale è l'identificazione dei permessi di accesso e gestione delle collezioni digitali. Necessario è conoscere lo stato di aggiornamento dei sistemi informatici che devono servire al backup.

  Fra i documenti suggeriti viene indicato il dPlan, nella sua forma online in modo da poter consultarne le parti, analizzandone sia i vantaggi che gli svantaggi.

  Fra le azioni da svolgere nella creazione di un piano di emergenza è la definizione di un team di lavoro che sia ugualmente preparato in tutti gli ambiti d'azione previsti dal piano di emergenza: siano essi disastri legati ai media, alle comunicazioni, etc.

  Il capitolo cinque, conclusione della prima parte, è incentrato sull'apporto dato dalle nuove tecnologie di archiviazione come cloud, utili per mitigare le catastrofi tecnologiche.

  Questa semplice guida si può rivelare molto utile come base per incrementare le risorse della biblioteca ed evitare (o almeno limitare) i danni dovuti a problemi di natura tecnologica, applicando alcuni semplici accorgimenti.


  Rita Bertani

  Bologna

  


  Modo di legare i libri: un inedito manuale manoscritto del XVIII secolo, trascrizione e commento a cura di Fabio Cusimano. Palermo: Officina di studi medievali, 2014. VII, 136 p.: ill. ISBN 978-8-864-850887. EUR 15,00.


  Un ampio commento del trascrittore e curatore Fabio Cusimano guida lo studioso alla lettura di un manualetto inedito del XVIII secolo riportato in trascrizione e in un'appendice fotografica, purtroppo non facilmente leggibile per la scarsa qualità della stampa. Il manoscritto, vergato da anonimo rilegatore, è stato ritrovato tra le carte di un manoscritto composito fattizio all'interno dell'Archivio dell'Abbazia di San Martino delle Scale, rinomata sede benedettina nei pressi di Palermo.

  Il commento del curatore è volto alla descrizione dell'opera e dei suoi contenuti spingendosi, nel far questo, a descrivere un'evoluzione dell'arte della legatoria nel corso del XVIII secolo («da Jaugeon a Dudin, attraverso Chambers e Diderot», come scrive il curatore nel titolo di un paragrafo); si sofferma poi sulla storia e sulla tradizione libraria del Monastero di San Martino delle Scale, fornendo notizie certamente interessanti e utili, già emerse nel corso di ricerche di studiosi locali tutti dettagliatamente citati nell'apparato di note.

  Il manoscritto, consistente in sole 27 carte, vergate da mano unica in scrittura corsiva, è, senza dubbio, un lavoro predisposto da un addetto ai lavori come guida e memento per sé stesso forse e per altri colleghi di lavoro. In apertura un indice, seguito da una serie di capitoli nei quali si affronta la descrizione di tre tipologie di legatura, quella all'inglese, quella all'olandese e quella alla francese; seguono poi alcune indicazioni per la marmorizzazione della coperta, per la predisposizione di tasselli sul dorso, per la decorazione con foglia d'oro. Ancora l'anonimo autore prosegue con una breve descrizione sulla cucitura dei libri, la tintura delle pelli e dei tagli del libro, la manifattura della carta marmorizzata.

  Un appunto, come invito all'autore. Le note sono eccessivamente pesanti e spesso ripetitive e ciò toglie piacere alla lettura di un documento certamente pregevole per quanti interessati alla storia della legatura e all'archeologia del libro. Inoltre mi permetto in questa sede di far notare un errore di lettura e trascrizione, laddove si trascrive colla di aneto, al posto, io credo, della diffusa e ampiamente utilizzata colla di amido indicata in alternativa alla più frequentemente nominata colla di pasta e ben distinta dalla colla forte, anch'essa spesso nominata nel manoscritto per usi, come si vedrà dalla lettura del testo, distinti da quelli della colla di pasta.


  Simona Inserra

  Dipartimento di Scienze Umanistiche, Università degli studi di Catania

  


  Manuela Grillo. Leggi e bandi di antico regime. Cargeghe (Sassari): Editoriale Documenta, 2014. 744 p. (Bibliographica; 8). ISBN 978-88-6454-275-1 EUR 35,00.


  Un gioiello. È la parola che esprime concisamente il risultato raggiunto da Manuela Grillo con Leggi e bandi di antico regime, opera pubblicata nel 2014 da Editoriale Documenta in quanto vincitrice del Premio Bibliographica 2013, bandito annualmente dalla Biblioteca di Sardegna, un concorso nazionale rivolto alla pubblicazione delle migliori tesi di laurea, specializzazione, dottorato e master di area archivistica, bibliografica e biblioteconomica d'interesse nazionale o locale. L'opera prende avvio dalla tesi di dottorato in Scienze bibliografiche e archivistiche discussa nel giugno del 2008 all'Università di Udine; analizza la letteratura sul trattamento catalografico del materiale giuridico di antico regime; descrive una parte dell'importante raccolta di leggi e bandi conservata alla Biblioteca nazionale centrale di Roma utilizzando lo standard ISBD con le varianti introdotte per l'Italia dall'ICCU per i bandi, manifesti e fogli volanti; indicizza semanticamente questo “materiale antico”. L'autrice crea così un link originale tra le esperienze maturate e le conoscenze acquisite negli anni del dottorato di ricerca e del lavoro alla Biblioteca nazionale centrale di Firenze per la redazione del Nuovo Soggettario. Un cursus ricco e suggestivo, descritto dettagliatamente da Piero Innocenti nel saggio introduttivo al volume (liberamente disponibile all'indirizzo:

  http://www.academia.edu/8278946/Introduzione_a_M_Grillo_Leggi_e_Bandi_di_antico_regime_-_2014). L'autrice, infatti, mette a frutto le competenze semantiche acquisite in BNCF su un materiale “improbabile”, quale le leggi e i bandi, tipo di risorsa che, diversamente dal libro, non è destinato alla conservazione in quanto considerata effimera per la sua stessa durata di vita e non era mai stata sottoposta in precedenza a indicizzazione. Grillo dimostra che questa documentazione è, invece, ben descrivibile (e ciò non è una novità; ricorda gli studi precedenti) e indicizzabile (e ciò è una novità). Quel materiale affascinante, controverso e multiforme comunemente definito “stampa effimera” viene, pertanto, studiato, definito e trattato a tutto tondo, fino all'originale indicizzazione semantica basata su logiche e strumenti thesaurali, alla luce delle possibilità offerte dal Nuovo Soggettario. L'autrice supera in primis la delicata quanto poco difendibile descrizione diversificata del materiale redatta in base al luogo di conservazione (archivio, biblioteca o museo) per focalizzare l'interesse sull'opera in sé, indipendentemente dal luogo di conservazione, secondo ciò che stabilisce (o, più esattamente, prende atto) la metodologia catalografica contemporanea, per esempio, RDA, Resource Desription and Access. Ogni risorsa documentaria è se stessa, al di là della sua conservazione in archivio o in biblioteca; e un utente è interessato a scoprire le risorse documentarie che gli interessano, al di là che siano storicamente o casualmente conservate in un istituto o in un altro. Grillo considera le leggi e i bandi come pubblicazione a stampa, piuttosto che come prodotto archivistico-documentario, raccogliendo l'eminente auspicio di Armando Petrucci che, nell'introduzione a Bononia manifesta: catalogo dei bandi, editti, costituzioni e provvedimenti diversi stampati nel XVI secolo per Bologna e il suo territorio, a cura di Zita Zanardi (Olschki, 1996), ribadisce la necessità di considerare una dimensione bibliografica, e non solo archivistica, nel trattamento e nella conservazione degli effimera. Grillo ha accolto la sfida e ha trattato con criteri bibliografici quel che per tradizione è stato trattato con criteri archivistici. Non si è trattato di un azzardo bensì di consapevole scelta logica nel far prevalere la tipologia di risorsa sulla tipologia del contenitore (archivio, biblioteca o museo). Da ciò il confronto con gli strumenti preesistenti e la testardaggine di voler superare steccati oramai anacronistici e concettualmente datati.

  La ricerca si è mossa lungo tre linee direttive, che coincidono con la struttura della pubblicazione:

  - una prima sezione dedicata all'analisi tipologica del materiale e alla sua definizione, tramite la ricostruzione di un profilo storico della stampa effimera e l'analisi degli aspetti formali dei bandi a stampa; l'autrice parla della catalogazione del materiale minore e delle esperienze di catalogazione dei bandi in Italia (di cui ha operato un primo censimento delle iniziative che hanno avuto esito di stampa), fino ad approdare alla prospettiva della digitalizzazione;

  - una seconda sezione incentrata sulla collezione di bandi, manifesti e fogli volanti conservata presso la Biblioteca nazionale centrale di Roma; il catalogo analizza i primi otto volumi della collezione delle leggi e dei bandi, con la produzione di 1362 schede, redatte nel rispetto delle ISBD e delle varianti italiane stabilite dall'ICCU per la catalogazione di bandi, manifesti e fogli volanti, edito nel 1999, con l'aggiornamento della scelta della forma dei punti d'accesso secondo REICAT; il catalogo è stato redatto pensando alla prospettiva della digitalizzazione del materiale; un'appendice dedica grande attenzione alle note su un campione pari al 10% del materiale; completa il catalogo un indice delle intestazioni;

  - una terza sezione rivolta alle problematiche dell'indicizzazione semantica, prospettandone l'applicazione alle leggi e ai bandi alla luce delle opportunità offerte dal Nuovo Soggettario, che offre rigore e coerenza normativa e applicativa, nonché preziose caratteristiche di modularità e interoperabilità che lo rendono adatto a gestire descrittori rappresentanti concetti antichi e moderni in un unico sistema d'indicizzazione. Della terza, certamente la più interessante, l'Editoriale Documenta ha pubblicato nel 2015 un estratto, dal titolo Indicizzazione semantica di bandi, manifesti e fogli volanti, auspicandone una diffusione più ampia presso tutti coloro che siano interessati all'indicizzazione semantica del materiale antico.

  La catalogazione compiuta è chiara e dettagliata, con un'unica criticità: il prefisso i.s. per le intestazioni secondarie è un concetto superato che poteva essere evitato fornendo un elenco unico dei punti d'accesso. La parte sui soggetti rappresenta la parte originale e sperimentale. Grillo assume un approccio interdisciplinare, trasversale, nel proposito di creare una saldatura tra la descrizione archivistica e bibliografica (approccio che viene perseguito all'interno del Master biennale in catalogazione dell'Università di Firenze) e ancor più valido alla luce di ciò che sarà il catalogo del futuro, caratterizzato da una visione organica e integrata dei dati.

  Uno dei più bei testi letti negli ultimi mesi per rigore metodologico, spessore della ricostruzione del contesto storico e competenza catalografica. Un gioiello, appunto.


  Mauro Guerrini

  Università degli studi di Firenze
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